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PRESIDENZA PORTOGHESE DELL’UE:  

L’IMPEGNO DEL CCRE/CEMR 
Il Portogallo sta assumendo la presidenza di turno dell’Unione europea. Durante la 
prima metà di quest’anno, il Portogallo presiederà il lancio del nuovo quadro finan-
ziario settennale dell’Unione europea, in una fase in cui i 
leader politici europei sono più che mai sottoposti a pres-
sioni per garantire la salute, la tenuta dell’economia e la 
salvaguardia ambientale. “In questi tempi difficili, i comu-
ni e le regioni d’Europa sono pronti a collaborare con la 
nuova Presidenza per offrire un futuro più luminoso ai 
nostri cittadini”, afferma un comunicato del CCRE/CEMR 
Il tema della partnership oltretutto non è mai stato più forte. I governi locali e regio-
nali hanno un ruolo essenziale da svolgere per sviluppare politiche adatte alle con-
dizioni di ogni territorio, il più vicino possibile ai cittadini. Il raggiungimento degli 
obiettivi dell’UE, in particolare quello relativo allo sviluppo sostenibile, può essere 
raggiunto solo attraverso partenariati rafforzati con i comuni, le regioni e le associa-
zioni che li rappresentano. 
Anche la presidenza portoghese dovrà affrontare un’ampia gamma di questioni, tra 
cui lo Stato di diritto, la digitalizzazione e la transizione climatica ed energetica. I 
cinque pilastri principali della presidenza includono le seguenti iniziative che il 
CCRE/CEMR e i suoi membri seguiranno da vicino: 
• Europa resiliente: il nuovo patto sulla migrazione e l’asilo, in particolare il regola-
mento delle qualifiche e la direttiva sulle migliori condizioni di accoglienza; 
• Europa sociale: l’attuazione del piano d’azione per il pilastro europeo dei diritti 
sociali e la proposta su un salario minimo equo per i lavoratori nell’Unione; 
• Green Europe: il progetto di legge sul clima, la nuova legislazione sull’economia 
circolare, la proposta quadro per raggiungere la neutralità climatica, la biodiversità 
e un ambiente privo di sostanze tossiche, la mobilità sostenibile e intelligente; 
• Europa digitale: la legge sui servizi digitali; 
• Europa globale: il vertice del partenariato orientale nel marzo 2021. 
“Continueremo inoltre a lavorare sull’uguaglianza di genere, la partecipazione dei 
cittadini e lo sviluppo territoriale equilibrato. L’impatto dei governi locali e regionali 
sui loro territori e il loro coinvolgimento a livello dell’UE sono due facce della stessa 
medaglia. Entrambi sono ingredienti essenziali per raggiungere gli obiettivi dell’U-
nione e per massimizzare i benefici delle politiche europee sia nei nostri comuni e 
nelle nostre regioni, sia nel resto del mondo”, afferma il CCRE/CEMR. 
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Ecco le vere tensioni fra Governo e 
Commissione Ue sul Recovery Plan  

di Giuseppe Liturri 

Che cosa succede davvero fra Roma e Bruxelles sul 
Recovery Plan? Tutti i motivi per cui la Commis-
sione europea sta borbottando per le mosse del go-
verno Conte.   

I n queste ore i grandi media ci raccontano di 
accese discussioni in corso a Roma sul Reco-

very Plan, che potrebbe costituire il casus belli per 
una crisi di governo. 
Questo è quanto trapela dalle veline sapientemente 
veicolate da Palazzo Chigi. Ciò che invece non ci 
dicono è che il vero conflitto non è a Roma, ma tra 
Roma e Bruxelles. Ma per averne evidenza bisogne-
rebbe aver studiato le centinaia di pagine di docu-
menti pubblicati dalla Commissione dal 28 maggio 
ad oggi. Chi lo ha fatto non può non avere evidenza 
che i progetti inseriti dal Governo nelle bozze fin qui 
circolate, potrebbero suscitare molte perplessità, co-
me in effetti sta accadendo, se messi in confronto 
con le linee guida definite dalla Commissione. 
Da qui l’affanno del Governo che, se non presentas-
se già ora un piano coerente con quei parametri, si 
ritroverebbe a subire una palese e sonora bocciatura 
durante i due mesi successivi alla scadenza del 30 
aprile (prevista per la presentazione dei piani) in cui 
la Commissione dovrà valutarli formalmente. 
Qualche occhiuto burocrate di Palazzo Berlaymont 
sta facendo notare ai tecnici di via XX Settembre 
che, ad esempio, il generoso credito di imposta del 
50% per investimenti “industria 4.0” che il Governo 
intende finanziare con il Recovery Fund, è scarsa-
mente compatibile con i roboanti obiettivi di 
“transizione digitale” scritti dalla Commissione. 
Forse non basta collegare un macchinario alla rete 
aziendale e consentire la teleassistenza per beneficia-
re dei prestiti (perché sempre di questo si tratta, non 
di “aiuti”) dell’Unione. Con l’aggravante che questo 
beneficio esiste in Italia sin dal 2018 (cosiddetto iper 
ammortamento). Dov’è la rivoluzione, si chiedono a 
Bruxelles? 
Per celare l’imbarazzo sui contenuti, l’attenzione 
viene focalizzata sui numeri. E qui siamo al livello 
dei carri armati di Mussolini; sempre gli stessi, ma 
spostati di città in città in occasione di ogni parata. 
In settimana, dopo la pubblicazione delle linee di 
indirizzo per la bozza del Piano Nazionale per la Ri-
presa e la Resilienza (PNRR) da sottoporre al Consi-
glio dei ministri che potrebbe tenersi martedì 12, è 
stato tutto un fragoroso scoppiettare di “fondi ag-

giuntivi”. 
Al famoso assegno di 209 miliardi, con il quale la 
leggenda narra che Conte sia tornato da Bruxelles lo 
scorso 21 luglio, nell’ultima bozza del PNRR si sono 
aggiunti circa 20 miliardi del Fondo per lo Sviluppo 
e la Coesione (FSC) che non è affatto uno strumento 
nuovo. 
Quasi allo stesso modo, la quota di prestiti del Di-
spositivo per la Ripresa e la Resilienza (RRF) desti-
nati ad investimenti aggiuntivi (quindi non compresi 
già nei saldi di finanza pubblica) dovrebbero salire a 
circa 60 miliardi dai precedenti 40 e, specularmente, 
dovrebbero scendere da 87 a 67 miliardi i prestiti 
destinati a finanziare investimenti già programmati. 
Infatti il totale dovrà sempre fermarsi a 127 miliar-
di. Non c’è un centesimo in più. Ricordiamo solo 
che Matteo Renzi avrebbe voluto che l’intera cifra 
fosse dedicata ad investimenti aggiuntivi ma, come è 
sottolineato nelle linee di indirizzo, “La ripartizione 
tra progetti in essere e nuovi progetti tiene conto 
della sostenibilità del quadro di finanza pubblica. 
Sulle nuove generazioni infatti non deve gravare l’o-
nere di un eccessivo indebitamento”. 
Il nostro indebitamento aumenterà per “soli” 60 mi-
liardi anziché 127, poiché i residui 67 saranno debiti 
che avremmo comunque contratto con gli investitori 
privati emettendo BTP. Quello che non ci dicono è il 
rischio tuttora pendente che Eurostat richieda che il 
contributo che l’Italia ha già assicurato al bilancio 
UE per consentire il rimborso dei bond emessi per 
corrispondere i sussidi – circa 51 miliardi, cioè il 
13% di 390 miliardi – sia calcolato immediatamente 
come debito. Ci permettiamo di annunciarvi che 
questo tema, tuttora sottotraccia, sarà la prossima 
“scoperta” dei grandi media. 
Comprendiamo il disorientamento del lettore in que-
sto tourbillon di numeri, ma il diavolo si nasconde 
nei dettagli e pertanto vanno messi a nudo con certo-
sina pazienza. Non c’è un cent in più anzi, è elevato 
il rischio che si perda qualcosa per strada. 
Quando si deve affrontare un lungo viaggio – e tale è 
il tentativo di riportare il PIL dell’Italia ai livelli an-
te Covid o, meglio ancora, ante 2009 – ciò che conta 
non è il carburante che saremmo comunque stati in 
grado di comprare, ma la disponibilità aggiuntiva 
che riusciamo ad ottenere. Maggiore è quest’ultima, 
più vicini saremo all’obiettivo, fermo tutto il resto. È 
quello il vero e solo stimolo fornito all’economia. 
Ecco perché i 196 miliardi del RRF, a cui si somma-
no altri 14 miliardi di strumenti collegati al bilancio 
pluriennale  

Segue alla successiva 
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2021-2027, ai fini dello stimolo alla crescita rilevano 
solo per 143 miliardi (69 di sussidi del RRF, 14 di 
altri strumenti e 60 di prestiti). Anche i 20 miliardi 
del FSC (a cui si aggiungono i fondi strutturali euro-
pei), destinati dal 2003 al finanziamento di progetti 
strategici, sia di carattere infrastrutturale sia di carat-
tere immateriale (per l’80% al sud), sono una sem-
plice anticipazione di fondi già previsti, poiché la 
precedente programmazione 2014-2020 già prevede-
va circa 55 miliardi. 
Tutto questo spiegamento di forze dovrebbe produr-
re il 3% di Pil aggiuntivo nell’anno finale del piano 
(2026) rispetto allo scenario tendenziale di finanza 
pubblica. Circa 50 miliardi. Peccato che nel 2020 si 
siano letteralmente volatilizzati circa 170 miliardi di 
PIL e speriamo che siano solo quelli, considerata la 
prospettiva di crescita modesta del 2021. Niente ma-
le per essere un Piano per la Ripresa. 
Ma queste prospettive devono ancor confrontarsi con 
la tagliola degli effetti recessivi del Patto di Stabilità 
e Crescita. Pochi ricordano che l’Italia è tuttora a 
rischio di “deviazione significativa” e di violazione 
della regola del debito e che le procedure del Patto di 
Stabilità non sono sospese: infatti la comunicazione 
della Commissione dello scorso 20 marzo con cui è 

stata attivata la clausola di salvaguardia (general 
escape clause) mantiene attivo il Patto di Stabilità, 
tanto è vero che la Commissione lo scorso 20 mag-
gio ha redatto un Rapporto secondo l’articolo 126(3) 
del Tfeu concludendo che la regola dell’obiettivo di 
medio termine del deficit non è soddisfatta e che non 
sussistono sufficienti evidenze per dichiararci ina-
dempienti rispetto alla regola del debito. 
Quali saranno gli effetti recessivi di un debito/Pil 
che dovrà rientrare dal 158% al 133% entro il 2031 a 
colpi di avanzi primari? 
Infine, ricordiamo che il Governo ha pensato bene di 
gonfiare il PNRR con investimenti per 209 miliardi, 
rispetto ai 196 finanziati dal RRF, poiché “il con-
fronto con la Commissione europea relativo alla loro 
piena ammissibilità potrebbe determinare una ridu-
zione dell’ammontare di risorse autorizzato”. Le li-
nee guida pubblicate dalla Commissione il 17 set-
tembre sono infatti un autentico percorso ad ostacoli 
disseminato di elementi di valutazione discrezionale 
che consegnano un potere enorme a chi valuterà i 
progetti. I burocrati di Bruxelles hanno indicato per-
fino il numero di pagine che dovranno avere gli ela-
borati. 
Il negoziato sarà durissimo ed i numeri di questi 
giorni sono tuttora a rischio. Di tagli o di ricatto. 

da start magazine 

Il tempo delle mediazioni è finito: il governo sopravvi-
ve solo se prende finalmente decisioni radicali 

Mosse urgenti: meno favori e 
più riforme, la via obbligata per 
la ripresa 
 
Articolo di Romano Prodi 
su Il Messaggero del 2 gen-
naio 2021 
 
Durante i lunghi mesi del Covid-
19, i dibattiti e le decisioni riguar-
danti gli aspetti economici della 
pandemia sono stati dedicati pre-
valentemente al nobile obiettivo di 
aiutare le categorie più colpite. La 
corsa al soccorso ha tuttavia pro-
vocato il meno nobile risultato di 
spargere benefici e incentivi in 
mille direzioni, ben oltre le inten-
zioni iniziali e lontano dagli obietti-
vi di sviluppo di lungo periodo: 
dall’acquisto di monopattini agli 
occhiali, dai mobili agli apparecchi 
televisivi e chi più ne ha più ne 
metta. Il tutto accompagnato dal 
messaggio subliminale che l’Unio-

ne Europea avrebbe poi pagato il 
conto senza tanti problemi. 
L’ammontare del debito pubblico, 
che già viaggiava su livelli allar-
manti, è quindi cresciuto a dismi-
sura, raggiungendo ormai il 160% 
del nostro prodotto interno lordo. 
Un aumento del deficit nei periodi 
di crisi non deve sorprendere per-
ché è un evento consueto, ricor-
rente e, a volte, doveroso. Sor-
prende invece il fatto che le spinte 
corporative e le tensioni interne 
del governo abbiano relegato in 
secondo piano i problemi del do-
po pandemia, mentre gli altri pae-
si europei si sono concentrati su 
progetti fondamentalmente dedi-
cati alla crescita futura. 
Fortunatamente un’opportuna in-
tervista del Commissario Gentilo-
ni, consapevole delle crescenti 
preoccupazioni dei nostri partner 
e delle autorità europee, ci ha ri-
chiamato alla realtà dei fatti, spie-
gando che i fondi europei so-

no rigorosamente condizionati al 
raggiungimento di precisi obiettivi 
e che tali fondi potranno essere 
versati all’Italia solo se i prescritti 
risultati saranno raggiunti. 
Si tratta di condizioni illustrate con 
rigore e pignola chiarezza nelle 
62 pagine di istruzioni  inviate dal-
la Commissione ai governi il 17 
settembre dello scorso anno. 
L’Italia è destinataria della mag-
giore quantità di fondi rispetto a 
tutti i paesi europei (si tratta di 
ben 208 miliardi su un totale di 
750) ma con l’obbligo di raggiun-
gere precisi obiettivi di crescita, 
mettendo in atto un organico pro-
cesso di riforme. 
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Si richiede di presentare un nume-
ro limitato di grandi progetti, ac-
compagnati da piani dettagliati, 
con strumenti di controllo degli 
stati di avanzamento e l’elenco 
delle autorità responsabili dell’e-
secuzione dei diversi obiettivi, de-
dicati a rinnovare il paese in parti-
colare su tre fronti: digitalizzazio-
ne, ambiente e coesione sociale. 

Quindi pochi grandi compiti tra 
loro sinergici, in modo da organiz-
zare una credibile strategia di svi-
luppo: proprio l’opposto di quello 
che si è fatto (o si è dovuto fare) 
fino ad ora a causa delle opposi-
zioni esterne o, ancora di più, del-
le divisioni interne al Governo. 
La ragione per cui è stata riserva-
ta all’Italia la quota maggiore dei 
fondi deriva proprio dal fatto che il 
nostro paese è così grande da 
essere determinante negli equilibri 
europei ma, nello stesso tempo, 
presenta rigidità tali da mettere a 
rischio l’intera economia dell’Unio-
ne. 
E non si pensi che, da parte di 
Bruxelles, si tratti di condizioni 
flessibili: le grandi decisioni del 
Next Generation EU sono state 
infatti prese dopo molti contrasti e 
dopo che alcuni paesi le hanno 
accettate solo perché accompa-
gnate da cogenti condizionamenti 
e diligenti controlli. 
E non possiamo nemmeno dimen-
ticare che alcuni di questi paesi, a 
cominciare dall’Olanda e dalla 

Germania, sono ormai in campa-
gna elettorale e, spinti dalle loro 
opinioni pubbliche, saranno quin-
di guardiani inflessibili dello spirito 
e della lettera dell’uso del denaro 
europeo. 
Siamo davvero di fronte a un bi-
vio. Se ci discostiamo dagli obbli-
ghi assunti, avremo una duplice 
conseguenza negativa. In primo 
luogo gli acquisti dei titoli del debi-
to pubblico italiano da parte della 
Banca Centrale Europea, non po-
tranno proseguire, spingendo l’Ita-
lia verso conseguenze drammati-
che. In secondo luogo diventerà 
impossibile riformare il patto di 
stabilità, con analoghe conse-
guenze. 

Al governo resta una sola scelta: 
cambiare rotta, respingendo le 
mille disparate proposte che arri-
vano da amici, nemici e falsi amici 
e concentrando l’azione sulle po-
che grandi decisioni che spingono 
la crescita e varare le riforme che 
ne condizionano la messa in atto. 

Un compito gigantesco perché, 
quando si parla di riforme, non si 
intendono provvedimenti vaghi ma 
cambiamenti delle leggi, dei rego-
lamenti e dei modi di operare della 
nostra Pubblica Amministrazione: 
dalla giustizia alla scuola, dalla 
ricerca alla sanità, in modo da af-
frettare il processo decisionale di 
ogni investimento, sia esso pubbli-
co o privato. 
Un compito che deve essere af-
frontato nel corso di questo stesso 
mese, da un Consiglio dei Ministri 
che prenda le decisioni obbliga-

te dalle nostre necessità e dalle 
norme del NextGenerationEU che, 
ricordiamolo ancora una volta, 
non può versare soldi a piè di lista 
ma solo quando i compiti asse-
gnati vengono eseguiti nelle varie 
fasi di attuazione. 
Visto che è stato sollevato tante 
volte, e non fuori luogo, il richiamo 
al dopoguerra, sarà bene ripetere 
quanto è stato già scritto su que-
ste stesse pagine: il medesimo 
Consiglio dei Ministri dovrà prov-
vedere alla costruzione di un mo-
dello organizzativo nuovo, capace 
di mettere in atto quanto richiesto. 

Si deve in esso prevedere che il 
potere politico sia in grado 
di prendere le necessarie decisio-
ni strategiche, alla concreta realiz-
zazione delle quali debbono esse-
re preposti i migliori nuclei della 
Pubblica Amministrazione affian-
cati, quando necessario, da una 
piccola squadra di consulenti 
esterni in grado di fornire, nei casi 
straordinari, risorse e specializza-
zioni non disponibili nel settore 
pubblico. 
Penso infatti che non vi sia né il 
tempo né la convenienza di creare 
strutture alternative che già, in 
tanti casi, hanno reso ancora più 
complicati i processi decisionali. 
Il governo deve, comunque, avere 
ben chiaro che il tempo del-
le mediazioni è finito e che la sua 
stessa sopravvivenza dipende 
dalla capacità di prendere final-
mente le decisioni radicali di cui il 
paese ha bisogno. 

romano prodi 

L’AICCRE PUGLIA ha presentato IL PROGETTO 
“Agorà digitale per i Cittadini europei” 

FINALITA’  
Nel rispetto delle linee guida del bando e in particolare per i cittadini che non  sono ancora sufficientemente consa-
pevoli dei risultati della politica di coesione o dell'impatto che hanno sulla loro vita. Consentire un dibattito informa-
to sulle future priorità dell'UE e garantire maggiore trasparenza su come vengono spesi i fondi dell'UE e sui risultati 
raggiunti.  I cittadini dovrebbero avere una migliore conoscenza e consapevolezza degli investimenti nei loro paesi, 
regioni e nelle loro città. 
Durata: 10 mesi 
IMPORTO RICHIESTO:  € 198.000,00 
Sono associati al progetto più di quaranta soggetti rappresentanti di associazioni, consiglieri/assessori  e sindaci, 
federazioni regionali aiccre, dirigenti MFE, giornalisti e direttori di emittenti televisive, istituti di ricerca, accademie, 
rettori di università e professori emeriti di diverse università italiane ecc… 
Dato il numero dei partecipanti, l’AICCRE Puglia farà da collante  

http://www.romanoprodi.it/interviste/subito-un-piano-ue-da-centinaia-di-miliardi-litalia-ce-mi-fido-del-governo_16476.html
http://www.romanoprodi.it/interviste/ora-servono-eurobond-per-centinaia-di-miliardi-i-singoli-stati-non-bastano_16493.html
http://www.romanoprodi.it/interviste/ora-servono-eurobond-per-centinaia-di-miliardi-i-singoli-stati-non-bastano_16493.html
http://www.romanoprodi.it/articoli/se-polonia-e-ungheria-non-la-piantano-rischiano-di-restare-fuori-dal-recovery-plan_17171.html
http://www.romanoprodi.it/articoli/leuropa-e-i-nani-olandesi-che-fanno-i-giganti_16846.html
http://www.romanoprodi.it/articoli/rilanciare-gli-investimenti-per-scongiurare-la-catastrofe-economica-e-sociale_17063.html
http://www.romanoprodi.it/articoli/rilanciare-gli-investimenti-per-scongiurare-la-catastrofe-economica-e-sociale_17063.html
http://www.romanoprodi.it/articoli/invertire-la-rotta-ora-una-iniziativa-forte-totale-e-immediata-del-governo_16853.html
http://www.romanoprodi.it/articoli/invertire-la-rotta-ora-una-iniziativa-forte-totale-e-immediata-del-governo_16853.html
http://www.romanoprodi.it/interviste/non-e-piu-tempo-di-prime-donne-ora-serve-il-gioco-di-squadra_16631.html
http://www.romanoprodi.it/articoli/tocchera-a-questo-governo-mettere-in-sicurezza-il-paese-prima-che-sia-troppo-tardi_16691.html
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Elaborato da Svimez, Arge e 
Cnim 

di Giuseppe Passaniti 

E ’ stato presentato nei giorni scorsi alla 
Presidenza del Consiglio il documento-

programma su un Progetto di sistema per lo svi-
luppo al Sud, reca la firma della Svimez, dell’Arge, 
associazione capeggiata dall’arch. Pier Paolo Mag-
giora e dal Cnim (Comitato nazionale italiano per 
la manutenzione) presieduto dall’ing. Aurelio Mi-
siti già vice ministro delle Infrastrutture. Cui si ag-
giungono altri enti come la Fondazione Olivetti e 
alcune espressioni di Confindustria. Già dalle sigle 
elencate si comprende bene che siamo davanti a 
una pianificazione di massimo livello che punta sul 
rilancio del Meridione come opportunità per la 
ripartenza del Paese. 

Svimez, Arge e Cnim affrontano il tema secondo 
competenze specifiche e tracciano un quadro di 
prospettiva realizzabile, indicando le cose da fare 
nell’immediato. Proviamo a sintetizzarle: 

1) Svimez, per la parte economica, ha proposto sei 
Zes (zone economiche speciali) finalizzate a un 
progetto di sistema per il Sud. Oggi le zone econo-
miche speciali esistono sulla carta ma in mancanza 
dei decreti attuativi per sviluppare il territorio, so-
no di fatto non operative. A quanto pare c’è la re-
sistenza dei porti del Nord Europa che risentireb-
bero molto dall’apertura a Sud di un nuovo siste-
ma produttivo che invece per noi è vitale. E’ un 
approccio culturale, ancor prima che infrastruttu-
rale. 

2) Arge dell’arch. Maggiora, il più grande archi-
tetto di Milano, col sostegno di Fondazione Oli-
vetti affronta l’aspetto della sostenibilità ambien-
tale e della centralità del Mediterraneo, Sicilia in 

testa come piazza degli 
scambi e fulcro di un nuo-
vo paradigma di relazioni 
tra Europa e Africa. 

3) Cnim, approfondisce le tematiche della mobili-
tà, quindi delle infrastrutture col Ponte sullo 
Stretto in primis. 

Una progettualità che ha visto nel tempo interes-
sato, tra gli altri, il Premio Nobel Lech Walesa, per-
ché il progetto d mobilità parte dalla Polonia per 
arrivare via Berlino e Sicilia a Malta. 

L’interlocuzione con Palazzo Chigi è in corso e vie-
ne seguita da un funzionario di fiducia del premier 
Conte per le questioni meridionali. 

L’attuale impasse politica, con il Governo trabal-
lante tra crisi e rimpasto, ha stoppato la prosecu-
zione del dialogo, e ovviamente molto dipenderà 
dall’evoluzione che nelle prossime ore avrà questa 
crisi strisciante che di fatto da tempo paralizza l’a-
zione dell’Esecutivo. Se, come vari rumors lasciano 
presagire, si andrà verso una ricomposizione con 
sostituzione di alcuni ministri, a cominciare 
dall’attuale responsabile alle Infrastrutture Paola 
De Micheli, si dovrebbe ripartire in velocità perché 
proprio le infrastrutture giocano un ruolo prepon-
derante nello sviluppo organico e complessivo del 
territorio. 

“Arge” non è un acronimo ma si rifà ad un mito 
della Sicilia: è il nome del protettore della trasfor-
mazione del territorio e dell’architettura, e nelle 
intenzioni dell’archistar Maggiora inaugura una 
stagione diversa rispetto al posizionamento della 
storia dell’architettura, rimasta ancora ferma 
all’Ottocento. In questo progetto l’Italia è il proto-
tipo e la Sicilia è il punto di partenza di un nuovo 
umanesimo. 

da l’eco del sud 

" La Comunità europea è l’esempio di un’unione di stati nazionali che non è né un impero 

né una federazione, ma una realtà diversa e forse una novità assoluta ".   Michael Walzer 
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Nessun altro piacere è più grande della pace 

(Buddha) 

l nuovo Congresso: come cambiano gli equilibri 

 

A Washington si è insediato il nuovo Congresso americano a maggioranza democratico in 

entrambi i rami dopo le elezioni del 3 novembre che hanno rinnovato tutti i 435 membri della 

Camera e un terzo dei 100 componenti del Senato. Alla Camera i Dem hanno ri-eletto Nancy 

Pelosi come Speaker; 

è il quarto mandato per 

la deputata eletta in 

California, unica donna 

ad aver finora ricoperto 

l’incarico. L’esito cla-

moroso del ballottaggio 

in Georgia ha invece 

prodotto un Senato con 

50 repubblicani, 48 de-

mocratici e due formal-

mente indipendenti ma 

alleati dei Dem. Il parti-

to del presidente Joe 

Biden avrà così anche 

il controllo della Came-

ra alta, grazie al voto 

dirimente di Kamala 

Harris che – in qualità 

di VP – ricopre anche il 

ruolo di presidente del 

Senato. Dopo sei anni 

da Speaker del Senato, 

il repubblicano Mitch 

McConnell si prepara a 

passare il testimone al 

Dem Chuck Schumer. 

 

DA ISPI 

https://ispo.maillist-manage.eu/click.zc?od=2f2e831ae0e14bcd35d9ef6160d214074&repDgs=166050cc7c3f0e6&linkDgs=166050cc7c3861a&mrd=166050cc7c382a6&m=1
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LA CRISI DELLA DEMOCRAZIA AMERICANA 

CHIAMA L’EUROPA AD ASSUMERSI LE PRO-

PRIE RESPONSABILITA’ GLOBALI 

D opo quanto avvenuto ieri negli Stati Uniti, 
con l’assalto al Campidoglio da parte dei 

movimenti armati che sostengono Trump, diventa 
sempre più urgente e indispensabile per gli Europei 
riflettere sul loro rapporto con gli USA e sul futuro che 
vogliono costruire per sé e per il mondo. 
L’episodio è stato un vulnus drammatico per la demo-
crazia degli Stati Uniti; ma è stato anche la manifesta-
zione eclatante della fragilità e della debolezza del 
Paese che rimane nonostante tutto il più potente al 
mondo e che condiziona tutta la politica estera degli 
alleati democratici e le relazioni internazionali. Per 
questo, il problema della crisi del sistema americano 
non è solo un problema interno, ma è un problema 
per il mondo intero. Sperare che la leadership ameri-
cana abbia la forza di ridisegnare l’ordine internazio-
nale e di guidare la nascita di un nuovo multilaterali-
smo cooperativo significa voler chiudere gli occhi di 
fronte alla realtà. 
Lo spettacolo offerto ieri dalla folla, che nessuno ha 
fermato nella sua marcia verso e dentro il Campido-
glio, perché si trattava di sostenitori del presidente 
ancora in carica, e la tracotanza che gli aggressori 
hanno ostentato, dimostrano che la presidenza di Bi-
den non potrà non essere pesantemente condizionata 
dalle tensioni interne che l’accompagneranno. Come 
ha tweettato lo stesso Trump, questo passaggio è par-
te di una strategia della tensione che continuerà, gui-
data dall’obiettivo del Make America Great Again, per 
riprendere le parole del presidente uscente. Trump e i 
movimenti cui fa riferimento – che rappresentano una 
parte non marginale del Paese – hanno preparato il 
terreno per contestare e indebolire la legittimità del 
governo federale; ora che queste forze hanno trovato 
corrispondenza ai massimi livelli istituzionali, andran-
no oltre lo stesso Trump, troveranno nuovi leader e 
non si placheranno, alimentate da una crisi profonda 
del modello sociale e della dottrina economica ameri-
cani. 
Sicuramente nei prossimi giorni si vedrà se almeno la 
reazione ex-post riuscirà ad essere adeguata o se gli 

Stati Uniti rimarranno in balia di un personaggio che 
usa la propria posizione istituzionale per negare i fon-
damenti del sistema democratico americano e chia-
mare alla rivolta le frange violente, vagheggiando il 
colpo di Stato. Tuttavia, persino nella prima ipotesi – 
per non parlare della seconda – la discesa del sistema 
statunitense nell’abisso del populismo e la forza poli-
tica guadagnata da chi nega i valori e i principi univer-
sali liberali e democratici rendono gli USA, come Pae-
se e come potenza, un’anatra zoppa. 
Per gli Europei c’è una sola lezione da trarre dalla si-
tuazione americana: rifuggire la tentazione di affidarsi 
alla “solidità delle istituzioni democratiche america-
ne” e alla forza “dei checks and balances” della Costi-
tuzione federale, e capire che ora sono gli USA ad 
aver bisogno di un’Europa forte e determinata, una 
potenza positiva alleata che li guida nel governo di un 
mondo che loro hanno costruito, ma che non sono più 
in grado di indirizzare. Utopia pensare che gli Europei 
possano fare un passaggio del genere? No, solo presa 
d’atto dei cambiamenti avvenuti nello schieramento 
occidentale e delle nuove responsabilità che compe-
tono ad un continente che può offrire un modello po-
sitivo per il mondo. All’Unione europea basterebbe 
poco per fare il passaggio politico-istituzionale federa-
le, costruendo su quanto già fatto in campo moneta-
rio ed economico. Con il Next Generation EU ha già 
posto le basi per la nascita di una sovranità europea in 
campo economico, che a questo punto deve solo es-
sere consolidata riformando i Trattati con l’attribuzio-
ne della competenza fiscale al Parlamento europeo. 
Questo sarebbe sufficiente per portare l’UE a diventa-
re subito il punto di riferimento del governo economi-
co della globalizzazione, e questo accelererebbe i pas-
saggi analoghi in tutti gli altri settori necessari. 
Come il MFE ricordava nel suo comunicato stampa 
diffuso dopo la vittoria di Biden, “Solo completando la 
sua unificazione, l'Europa contribuirà a sconfiggere 
nel suo seno e nel mondo intero i seguaci del tycoon 
americano”. Quanto accaduto ieri ha dimostrato 
quanto è vero questo assunto; ora possiamo solo im-
pegnarci affinché l’attacco al Campidoglio spinga gli 
Europei ad assumersi le proprie responsabilità globali. 

LA POSIZIONE DEL MOVIMENTO FEDERALISTA EUROPEO 
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I tre paesi europei dove si stampano i due 
terzi delle cartoline in Europa 

Svezia, Germania e Spagna sono gli stati membri che han-
no prodotto il 67% delle 59,5 milioni di cartoline presenti 
nell’Unione nel 2019 

Nel 2019 sono state stampate 
59,5 milioni di cartoline 
nell’Unione europea, un dato 
stabile dal 2017 secondo l’Eu-
rostat dopo una notevole dimi-
nuzione negli anni precedenti 
(-41% rispetto al 2009). Nel 
2019, più di due terzi delle car-
toline sono state stampate solo 
in tre paesi: in Svezia 14,5 mi-
lioni (24% di tutte le cartoline 
stampate nell’UE), in Germa-
nia 13,9 milioni (23%) e in 
Spagna 11,8 milioni (20%). 

Nell’Ue sono circa 1,5 milioni 
di persone le persone impiega-
te nei servizi postali (-7%. ri-

spetto al 2009). Nella categoria “servizi postali” Eurostat includone tutte le attività postali e 
di cor-
riere, 
come il 
ritiro, il 
tra-
sporto 
e la 
conse-
gna di 
lettere 
e pac-
chi. 

 

                                                                        

     DA   
EUROPEA 
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DI Maurizio Ballistreri 
 

V 
iviamo l’epoca dell’incertezza e dell’insicurez-
za, generate, in primo luogo, dalla pandemia 
in atto. Solo nella visione apocalittica del mil-
lenarismo è possibile ravvisare un tempo così 

gravido di incertezze come quello attuale, in cui si è 
diffusa una forma di insicurezza collettiva indotta dalla 
situazione pericolosa, violenta e incontrollabile in cui si 
trova una società globale allo sbando. 
E sì, perché il covid-19 ha radicalmente messo in que-
stione le certezze che sembravano costituire il paradig-
ma del XXI secolo, fondato essenzialmente sul supera-
mento delle barriere economiche e spazio-temporali, 
ma non di quelle sociali, che, anzi, sono state riproposte 
in forme nuove e anche più discriminanti nei confronti 
di chi sta più in basso. 
In questo 2021 da poco sorto, l’elemento costitutivo del 
nostro tempo, la globalizzazione, appare profondamen-
te in questione e, per riprendere le analisi di Zygmunt 
Baumann, l’insicurezza nasce dalla nostra interdipen-
denza planetaria, proprio dallo spazio globale prevalen-
te sulle comunità territoriali. 
Le nostre città, specie nell’ultimo periodo natalizio, so-
no divenute quasi desertiche, senza vita, veri e propri 
non-luoghi in cui il tempo è apparso sospeso e lo spazio 
svuotato, richiamando alla mente la letteratura apoca-
littica e distopica rappresentata visivamente in diversi 
film. 
La stessa democrazia, che sembrava un elemento acqui-
sito per l’organizzazione politica e sociale delle civiltà, 
ha subito e continua a subire forme sospensive, con i 
rischi paventati di vulnus a causa delle misure straordi-
narie adottate a giustificazione di uno “stato di eccezio-
ne” quale espressione di un potere sovrano autolegitti-
mato che sospende le leggi. Una condizione, quest’ulti-
ma, evocatrice delle teorie di uno dei maggiori filosofi 
del diritto del Novecento, Carl Schmitt, secondo il quale 
lo “stato di eccezione” è il paradigma costitutivo della 
sovranità e, quindi, dell’ordine giuridico, mentre la 
“peste del XXI Secolo” ha riproposto anche altri temi 
dialettici, come quello tra potere politico-istituzionale e 
ruolo della scienza. 
L’umanità è ad un bivio e può (e deve!) cogliere l’oppor-
tunità di ridiscutere il dogma della globalizzazione, di 
cui il virus altro non è che il viaggiatore oscuro e beffar-
do che si è inserito nella riduzione del rapporto spazio-

tempo. 
Servono i valori di un nuovo umanesimo, con regole 
economiche e sociali che pongano al centro il valore 
della persona, che devono sostituire l’ideologia mercati-
stica e l’egoismo, per affrontare le nuove sfide che la 
nostra fragile civiltà dovrà vincere in futuro. Virus, mi-
grazioni, riscaldamento globale, ambiente, tutela del 
lavoro, povertà sono solo alcune delle principali sfide 
con cui dovremo fare i conti e che potremo vincere solo 
se saremo capaci di guardarvi con una visione più ampia 
e con un’adeguata cultura di governo. 
Quest’ultimo rappresenta il problema centrale per il 
nostro Paese, alle prese con un ceto dirigente, non solo 
politico, percepito e nei fatti non adeguato rispetto alla 
situazione drammatica dell’Italia, descritta nell’ultimo 
Rapporto Annuale del Censis come “una ruota quadrata 
che non gira: avanza a fatica”, in cui il Covid-19 ha di-
mostrato che “il grado di protezione del lavoro e dei 
redditi è la chiave per la salvezza”: a pensarlo, infatti, è 
l’85,8% degli italiani. La pioggia dei sussidi, 26 miliardi di 
euro erogati a una platea di oltre 14 milioni di beneficia-
ri, non è riuscita neanche lontanamente a rimettere in 
pareggio una situazione disastrosa che, solo nel terzo 
trimestre di quest’anno, ha portato via il lavoro a quasi 
mezzo milione di giovani e di donne, le categorie più 
fragili del mercato del lavoro, e che si è abbattuta con 
violenza sui redditi degli autonomi, marginalizzando 
ancor di più il nostro Mezzogiorno. 
Servirebbe una classe dirigente all’altezza di quella che, 
dopo il disastro della Seconda guerra mondiale, seppe 
ricostruire il Paese, anche se su sponde diverse: Alcide 
De Gasperi, Luigi Einaudi, Pietro Nenni, Giueppe Sara-
gat, Palmiro Togliatti, Ugo La Malfa, Giuseppe Di Vitto-
rio, Enrico Mattei, Raffaele Mattioli, Donato Menichella 
solo per citare politici, sindacalisti, banchieri e manager 
pubblici che diedero l’impulso per costruire quella de-
mocrazia sociale, poi devastata dall’avvento della cosid-
detta “Seconda Repubblica”. 
Il 2021 dovrà essere anche l’anno di una ristrutturazio-
ne del sistema politico e sociale in Italia, fondato sulla 
cultura, la serietà e le competenze per un futuro di spe-
ranza della comunità nazionale. 
 

DA MONDONUOVO 
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DI SALVATORE ZINNA 

Nel pacchetto complessivo euro-
peo di 1.824 miliardi Next Gene-
ration Eu è uno strumento tem-
poraneo da 750 miliardi di euro 
che consentirà alla Commissione 
di ottenere fondi sul mercato dei 
capitali. 
Il dispositivo per la ripresa e la 

resilienza è il fulcro di Next Generation EU e 
metterà a disposizione 672,5 miliardi di euro 
di prestiti e sovvenzioni per sostenere le rifor-
me e gli investimenti effettuati dagli Stati 
membri All’Italia vengono assegnati 209 mi-
liardi di euro da spendere entro il 2026 ,di cui 
193 dalla Recovery e Resilience facility (Rrf) e 
il resto da altri fondi europei previsti nel NG-
EU ( React EU e Just Transition Fund). Dei 193 
miliardi del- la Rrf 65 sono sovvenzioni e 128 
presti- ti. 
L’Italia risulta la prima beneficiaria nella asse-
gnazione delle risorse finanziarie per la note-
vole incidenza dei parametri (alto tasso di di-
soccupazione e basso reddito pro-capite) ri-
scontrabili nella sua gravità nelle regioni meri-
dionali rilevando forti divari socioe- conomici 
rispetto alla media comunitaria e soprattutto 
nazionale. 
Nel recente rapporto Svimez 2020 si sottolinea 
con maggiore preoccupa- zione che la pande-
mia aggredisce u- n’economia e una società 
già debole da Nord al Sud. Nel Mezzogiorno, 
in particolare, si è di fronte ad emergenza so-
ciale incrociando un tessuto produttivo più 
debole, un mondo del lavoro più frammentato 
e una società più fragile. Contestualmente si 
aggrava l’emergenza sanitaria generata dalla 
pressione sulle strutture ospedaliere e più in 
generale su tutto il sistema di cura. Si prevede 
che il Pil , dopo la con- trazione pari al -9,9 nel 
2020,cresca: al Sud nel 2021 dell’1,2% e nel 
2022 dell’ 1,4%; al Centro-Nord del 4,5% nel 
2021 e del 5,3% l’anno successivo. 
Le basi del futuro del Mezzogiorno e 

della Sicilia sono maggiormente a rischio e 
non è più il tempo di aspettare. La partita de-
cisiva è quella della crescita, diversamente il 
Sud e la Sicilia rischiano di diventare un’area 
permanente di sottosviluppo. L’Italia non può 
essere condannata ad un dualismo che non ha 
paragoni nelle economie occidentali e che è 
diventato un fatto- re di decrescita per tutto il 
Paese. 
Occorre una vigorosa agenda per il Mezzo-
giorno, che affermi la centralità, a partire dal 
Piano 2030 per il Sud, nello sviluppo sosteni-
bile e innovativo del Paese, utilizzando tutti 
gli spazi previsti nei Trattati Europei e nelle 
linee innovative di Next Generation EU 
La decisione della Unione Europea per il Pia-
no di ripresa e di resilienza dal punto di vista 
economico e sociale rap- presenta un fatto sto-
rico, perché per la prima volta la Commissione 
decide di effettuare un intervento pluriennale 
con un debito garantito in modo soldale e ba-
sato sul bilancio dell’Unione Europea. Si deve 
poter consolidare una tale riforma nelle scelte 
da definire nella prossima Conferenza sul Fu- 
turo per una svolta del processo di integrazio-
ne europea. 
Diventa fondamentale che il Piano di Ripresa 
e di Resilienza Italia, in coerenza con le linee e 
i criteri definiti da Next Generation EU, metta 
a sistema le necessarie risorse finanziarie , nor-
mative, amministrative e le raccomandazioni 
di riforme. Una tale impostazione costituisce 
condizionalità fondamentale per creare pro-
cessi di sviluppo adeguati ad attrarre , specie 
con il decollo delle Zone Economiche Speciali 
(Zes), investimenti internazionali e nazionali 
nel Mezzogiorno ed in Sicilia. 
Si tratta di dare corpo ad una coerente strate-
gia per assumere il ruolo essenziale che il no-
stro Paese, a partire dalla Sicilia e dal Mezzo-
giorno, può svolgere nel Mediterraneo e nei 
rap- porti tra l’Europa e l’Africa . 

Segue alla successiva 

  I FONDI EUROPEI E LA SVOLTA NECESSARIA 
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Il futuro dell’Unione dopo la pandemia 

Continua dalla precedente 
 
A tal fine occorre rivedere la attuale bozza del 
Piano nazionale di ripresa e resilienza, presen-
tato al Consiglio di Ministri , per indicare la 
particolare centralità del Mezzogiorno. L’entità 
degli investimenti è decisiva per invertire la ca-
duta degli investimenti nel Sud. Tale richiamo 
veniva denunciato con lettera formale ai gover-
ni Marc Lemaitre, direttore generale del- la Dg 
Politiche regionali evidenziando tra l’altro che 
gli investimenti pubblici in Europa Centrale per 
le regioni me- no sviluppate raggiungono il 4% 
del Pil, ,quindi dieci volte di più rispetto a 
quanto è stato investito nelle regioni meridio-
nali equivalente a meno dello 0’4% del PIL del 
Mezzogiorno. 
Pertanto è del tutto insufficiente il 
riferimento alla clausola del 34% per il Sud, co-
me soglia minima nell’utilizzo del totale delle 
risorse del Pnrr. Una tale formulazione si pone 
in contrasto con i criteri prefissati dal Regola-
mento comunitario sopracitato. 
L’ opzione strategica del Piano Italia deve ri-
guardare in particolare la crescita del Mezzo-
giorno assicurando percentuali ben maggiori 
sulla quota delle risorse finanziarie (aggiuntive 
e non sostitutive degli interventi nazionali) di 
209 miliardi assegnate all’Italia sul totale di 750 
miliardi tra sovvenzioni e prestiti. 
Si tratta di rivedere profondamente la riparti-
zione prevista nell’attuale bozza del Pnrr che 
viene ad incidere negativamente soprattutto 
sulla quantità di risorse da assegnare alle o- pe-
re infrastrutturali materiali ed immateriali di 
connessione tra i corridoi europei TEN/alta ve-
locità sulla direttrice Sud in particolare per l’at-

traversamento stabile dello stretto di Messina. 
Nel Pnrr le risorse previste e la progettualità 
devono essere orientate e vincolate ai criteri e 
alle sollecitazioni reiterate dalla Commissione 
Europea per una adeguata politica di investi- 
menti nel Mezzogiorno d’ Italia al fine di con-
correre alla ricostruzione del Paese post-
pandemia per una Italia più competitiva e so-
stenibile . 
Nella definizione del Piano nazionale di ripresa 
e resilienza diventa , da presentare a Bruxelles a 
partire della metà di febbraio prossimo, si deve 
porre, quindi, la centralità del Mezzo- giorno 
con la indicazione di percorsi certi ed adeguati 
sia nella allocazione delle risorse e nella indivi-
duazione dei progetti sia nella governance per 
l’accelerazione delle procedure decisionali e di 
spesa attraverso azioni di sti- molo progettuale, 
monitoraggio, accompagnamento delle ammi-
nistra- zioni e dell’insieme del partenariato isti-
tuzionale e sociale. A tale scelta devono poter 
concorrere i confronti aperti nel governo e nel 
Parlamento, nonché con le autonomie locali e le 
parti politiche, sindacali, sociali e culturali sol-
lecitando una corresponsabilità impegnativa 
sull’intero Pacchetto Europeo. 
In questo contesto la Sicilia e le regioni del 
Mezzogiorno si devono muovere unitariamente 
creando più stretti raccordi anche nella direzio-
ne delle proposte, quali “Mezzogiorno Federa- 
to” e la costituzione della “Macroregione del 
Mediterraneo” al fine di incidere in modo più 
efficace sulle politi- che e i programmi dell’U-
nione Europea e degli Stati nell’area euro medi- 
terranea. 

Da la sicilia 
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di Futura D’Aprile 

Nel nuovo e-book realizzato dalla rivista Reset, i più brillanti studiosi e osservatori delle questioni euro-

pee e internazionali analizzano le sfide di Bruxelles e degli Stati membri. Tra gli autori: Marta Dassù, 

Sergio Fabbrini, Timothy Garton Ash, Bernard Guetta, Vivien Schmidt e Giuliano Amato (si può scari-

care il libro dal sito www.aiccrepuglia.eu) 

È passato quasi un anno da quando la 

pandemia ha avuto inizio, costringendo 

cittadini e istituzioni a cambiare i propri 

modi di vivere e di governare per far 

fronte a una situazione senza precedenti. 

Le crisi, tuttavia, possono portare a delle 

trasformazioni che in altri momenti sa-

rebbero state impossibili e il caso euro-

peo lo dimostra. L’introduzione del debi-

to comune e il varo di un piano di ripresa 

europeo – il Next  

Segue a pagina 31 
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Brexit: cosa farà l'Europa per preveni-

re altre uscite? 
Di Niva Mirakyan 

 

D 
ifficile immaginare ma la 
Brexit è diventata una 
realtà. A quattro anni dal 
referendum, dopo intensi 

negoziati e 47 anni di “storia euro-
pea”, il 1° gennaio la Gran Bretagna 
ha ufficialmente lasciato l'Unione 
Europea. 

Comincia la fase di buon vicinato, 
segnata però da diverse incognite. 
Secondo molti analisti, che fanno 
riferimento ai “buchi” nell’accordo e 
ai nodi ancora da sciogliere, si tratta 
di un divorzio solo a metà. Oltre a 
questo, il post-Brexit potrebbe causa-
re una serie dei disagi di carattere 
burocratico e minacciare l'integrità 
del Paese. E la sfida dell'Europa sarà 
invece quella di mantenere l'unità 
del blocco e di prevenire le nuo-
ve exit. 
Che impatto avrà la Brexit sulla Gran 
Bretagna e sull'integrazione euro-
pea? Per parlarne Sputnik Italia ha 
raggiunto Filippo Romeo, Analista of 
Vision & Global Trends. 
— Filippo, chi, a tuo avviso, è uscito 
vincitore o perdente dallo storico 
accordo sulla Brexit? È davvero “un 
buon patto per tutti”, come l'ha defi-
nito Boris Johnson? 
— È ancora troppo presto per indivi-
duare chi trarrà maggiori benefici da 
questo accordo. Di certo l'intesa rag-
giunta ha evitato la drammaticità 
del no deal che senz'altro avrebbe 
penalizzato, almeno nel breve perio-
do, entrambe le parti. 

La Gran Bretagna, pur non rimanen-
do vincolata ai regolamenti dell’U-
nione, continuerà ad avere accesso 
al mercato europeo -che rappresen-
ta il più grande mercato di consuma-
tori a livello globale- nel rispetto 
delle norme del Paese importatore e 

degli standard UE, ma con delle con-
dizioni altamente flessibili mai con-
cesse dall’UE ad altri soggetti. 

È condivisibile l'idea di alcuni analisti 
secondo cui si tratterebbe di un’unio-
ne doganale mascherata. Se questo è 
stato senz'altro un importante risul-
tato rivendicato da Johnson come 
pieno recupero della sovranità legale, 
non è da escludere che "l’autonomia 
regolamentare”, se non adeguata-
mente rispettata, possa far perdere 
l'accesso al mercato europeo e, quin-
di, rivelarsi un vero e proprio boome-
rang che costringerà Londra a conti-
nui adeguamenti e revisioni. 

Sul punto si ricorda che, sin dal 1973, 
per la Gran Bretagna l’accesso al 
mercato europeo ha rappresentato 
uno dei maggiori obiettivi della sua 
adesione all’allora CEE, oltre a quello 
geopolitico di controbilanciare l’asce-
sa della Germania. Circa quest'ulti-
mo, non è un caso che l'uscita della 
Gran Bretagna ha consentito all’UE di 
fare in pochi mesi, complice anche la 
pandemia, grandi balzi in avanti sul 
fronte dell’integrazione, mostrandosi 
più forte e identitaria. E’, inoltre, im-
portante sottolineare che, stante gli 
attuali equilibri geopolitici in atto, 
Bruxelles non avrebbe mai accettato 
un accordo che non rispecchiasse il 
suo interesse. 
— Cosa cambierà in pratica per il 
Regno Unito con una rottura dopo 
47 anni dal punto di vista di com-
mercio, viaggi, lavoro, studio ed Era-
smus? 
— Dal primo gennaio di quest'anno il 
Regno Unito ha lasciato l’Unione Eu-
ropea. L’accordo ha evitato di com-
promettere l’interscambio tra queste 
due entità attestatosi a quota 43% di 
prodotti e beni che, nel 2019, dal Re-
gno Unito hanno raggiunto l’UE. Di 
contro i Paesi dell’UE risultavano me-

no esposti dal momento che le loro 
esportazioni verso Londra si aggirano 
intorno alla media del 6%, con l’Italia 
che rappresenta l'ottavo Paese forni-
tore del Regno Unito a livello globale 
preceduta da Germania, USA, Cina, 
Olanda, Francia, Belgio e Norvegia. 

I cambiamenti in ambito commercia-
le obbligheranno il Regno Unito a 
compilare delle dichiarazioni dogana-
li per ogni merce spedita, ciò certa-
mente rallenterà le operazioni di 
scambio, nonostante siano state pre-
viste notevoli semplificazioni. Il setto-
re della pesca, che seppur rappresen-
ta un comparto minore in termini 
commerciali, è stato dirimente in 
ambito di trattative che si sono con-
cluse con la concessione ai pescatori 
europei di poter continuare a pesca-
re in acque britanniche, riconsegnan-
do solo il 25% del pescato.   
Per quanto riguarda il resto, dal 1° 
gennaio coloro i quali intendo-
no raggiungere la Gran Breta-
gna per lavoro dovranno essere mu-
niti di visto, ottenibile solo a seguito 
di una concreta offerta lavorativa, di 
cui saranno dispensati i turisti che 
soggiorneranno per un periodo infe-
riore ai 3 mesi. 

Il governo britannico ha inoltre deci-
so di abbandonare il programma Era-
smus con la conseguenza che dal 
prossimo anno gli studenti europei 
intenzionati a studiare in Gran Breta-
gna dovranno munirsi di visto. 

Quale effetto avrà la Brexit sulla 
Scozia che da anni vuo-
le stare dentro l'Unione Europea e 
fuori dal Regno Unito? E come reagi-
rà l'Irlanda del Nord? Il Regno sarà, 
secondo te, sempre meno unito? 
 

Segue alla successiva 
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Continua dalla precedente 

all’Irlanda del Nord, al fine di preve-

nire la ricostituzione del confine 

all'interno dell'isola irlandese, l'ac-

cordo prevede che la stessa rimarrà 

soggetta alle regole del mercato uni-

co dell'Ue sui prodotti. Tale condi-

zione potrebbe, nel medio lungo 

periodo, offrire la possibilità a Dubli-

no di far breccia tra gli irlandesi del 

nord ancora legati alla Corona per 

ottenere una riunificazione pacifica 

dell’isola. 

In Scozia, di contro, la situazione si 
presenta più complicata dal momen-
to che una consistente fetta della 
popolazione non ha gradito la Brexit, 
ed in particolare gli effetti legati alla 
negazione dell’Erasmus, e vi è altresì 
fermento per la richiesta di un nuo-
vo referendum voluto con forza an-
che dall'attuale Premier scozzese 
Nicola Sturgeon.  

E’, dunque, evidente che tali feno-
meni potrebbero minare l’unità del 
Regno.  

— Come si dice “il diavolo si na-
sconde nei dettagli”. Dopo aver 
analizzato una valanga di pagine 
(1246), alcuni esperti sostengono 
che l'intesa raggiunta offre poche 
certezze e lascia sospese molte que-
stioni importanti. Quali sono i nodi 
ancora da sciogliere?  
— I nodi ancora da sciogliere sono 
molti e per lo più legati all'ambito 
dei servizi e dei servizi finanziari che, 
senz'altro, rappresentano una im-
portantissima fetta dell’economia 
britannica e su cui si continuerà a 
negoziare ad oltranza. L’incertezza 
dettata dalle negoziazioni continue, 
potrebbe indebolire Londra. Come 
già accennato Londra se si allontane-
rà dagli standard prestabiliti, che 
verranno monitorati da organismi 
preposti, rischia di compromettere 
l’accordo. Pertanto, per mantenere 
la propria posizione di mercato in 
Europa, nel medio periodo, si vedrà 

costretta a rinunciare alla sovranità 
trovandosi a dover accettare le rego-
le europee, oppure le tariffe che le 
verranno imposte. 

Circa i servizi finanziari è importante 
sottolineare che i fornitori degli stes-
si dovranno rispettare le regole del 
Paese ospitante in ogni Stato mem-
bro e non potranno più beneficiare 
del principio del Paese di origine e 
del riconoscimento reciproco dei 
principi di passaporto per i servizi 
finanziari. Ciò farà sì che molti forni-
tori di servizi finanziari saranno co-
stretti a trasferire la propria sede in 
Europa.  

— Uno degli incubi più forti dell’Eu-
ropa sarebbe quello che il caso di 
Londra si trasformi in un preceden-
te. Cosa deve fare Bruxelles per 
prevenire future exit?  
— La pandemia di Covid-19 ha im-
presso una drastica accelerazione di 
cambiamenti che potrebbe determi-
nare dei sostanziali cambiamenti 
anche, e soprattutto, nei modelli 
economici di sviluppo.  

Rispetto al passato, a livello euro-
peo sono stati compiuti passi decisi-
vi con l'adozione di importanti mi-
sure - quali l'accordo sul Recovery 
fund e la sospensione del patto di 
stabilità – che stanno dando inequi-
vocabili segnali circa la volontà di 
acquisire “maggiori gradi di auto-
nomia” in ambito geopolitico.  

Per evitare nuove “Brexit” l'Europa do-
vrebbe far perno sulla sua biodiversità 
storico, culturale, di sviluppo tecnologi-
co e valoriale (si pensi al fatto che in 
essa convivono le due grandi anime del 
cristianesimo), per far fiorire un nuovo 
paradigma di sviluppo economico ispira-
to a valori diametralmente opposti a 
quelli del liberalismo. E, poiché non c'è 
centralità per un sistema socio-
economico che non abbia consapevolez-
za della propria identità e del proprio 
destino, qualora ciò non avvenisse, il 
rischio concreto sarebbe la regressione 
del continente a periferia culturale ed 
economica del mondo. Pertanto, una 
nuova architettura economica è concre-
tamente realizzabile a condizione che 

l'Europa salvi la vocazione dei luoghi 
senza appiattirsi su un modello unico di 
matrice anglosassone - statunitense che 
nel corso del tempo ha eroso la sua ani-
ma spirituale e, quindi economico socia-
le. 

La missione - soprattutto in questo mo-
mento storico - è ancora possibile dal 
momento che lo spirito dei popoli euro-
pei, ancorché contaminato dallo spirito 
del capitalismo odierno, è ancora forte-
mente intriso dei citati valori di coope-
razione, gratuità e reciprocità, solidi 
architrave della civiltà europea. Elo-
quente, al riguardo l'approccio con cui 
l’Europa ha affrontato la pandemia Co-
vid-19, decidendo di “salvare le vite a 
qualunque costo”. Dall'altro lato dell'At-
lantico, e nella stessa Gran Bretagna, 
per come afferma Alain De Benoist 
(Diorama letterario n. 356) invece, si è 
optato per il “Non si fermare il capitali-
smo!” dimostrando di preferire i beni ai 
legami, i risultati alle relazioni, la con-
correnza al legame sociale, i redditizi 
agli improduttivi, il guadagno alla gratui-
tà.  

— In vista di una forte  crisi finanziaria 
causata dal Covid e dopo la Brexit, a 
tuo avviso, anche l'Italia potrebbe usci-
re dall'Ue e realizzare finalmente il suo 
progetto l'Italexit di cui si parla ormai 
da anni? 
— Al momento è un'ipotesi che trovo 
poco realistica a fronte del fatto che 
L'Unione Europea a guida Merkel e Von 
der Leyen -con tutti i suoi limiti e le sue 
complessità elefantiache- sta vivendo 
un momento di rilancio espresso 
con la Next Generation UE, la cassa inte-
grazione (Sure) per i lavoratori colpiti 
dalla pandemia e i vaccini. E l’Italia, in 
particolare, grazie al Recovery Plan si 
trova di fronte ad una occasione irripeti-
bile che, se ben sfruttata, potrebbe 
senz’altro garantire il rilancio dell'intero 
Paese. 
Vi è, inoltre da aggiungere che il fer-
mento antieuropeista si è parecchio 
affievolito rispetto al passato al punto 
che alcuni di quei politici che l’avevano 
cavalcato hanno moderato i toni e rivi-
sto le loro posizioni. 
È evidente che il futuro dipenderà da 
molte variabili e su tutte le elezioni in 

Germania. 
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Ricostruire un nuovo equilibrio mondiale: “Oltre la 
fragilità” per diventare costruttori di futuro 

di MASSIMILIANO CANNATA 
  

U 
topia e coraggioso riformismo. Per affrontare l’anno appe-
na iniziato, cercando di accogliere l’invito del Presidente 
Mattarella ad essere “costruttori di futuro” avremo bisogno 
della forza del pensiero simbolico, che può ispirare quelle 

scelte efficaci e lungimiranti di cambiamento, che non sono più 
differibili. «Dentro ogni crisi vi sono straordinari segnali di rilettura 
dell’esistente che possono, se ben interpretati, aiutarci nell’opera di 
ricostruzione di un nuovo equilibrio del mondo. Su questo terreno 
dovremo profondere tutto il nostro impegno di uomini consapevoli e 
liberi, per superare lo shock della pandemia, perché nulla sarà co-
me prima». Antonio Calabrò, Direttore della Fondazione Pirelli, 
Vicepresidente di Assolombarda e Presidente di Museimpresa, nel 
suo ultimo saggio Oltre la fragilità (ed. Bocconi) invita a superare 
l’ora buia in cui siamo drammaticamente piombati, tracciando un 
percorso di rinascita che individua nella cultura, nella responsabilità 
e nella consapevolezza delle classi dirigenti i tre assets strategici 

per lo sviluppo di una nuova civiltà planetaria. 

Oltre la fragilità (ed. Bocconi) – il titolo del suo ultimo saggio – 
presenta un’evidente consonanza con l’invito alla rinascita che 
la più alta carica dello Stato ha rivolto agli italiani nell’ultimo 
giorno dell’anno. Un Paese impaurito, debole, incerto, scosso 
da un’emergenza che sembra non avere fine; un’Italia che ha 
bisogno di ritrovare coesione, fiducia, di esercitare il valore 
della solidarietà per evitare il naufragio. Che idea si è fatto 
della crisi che ha sconvolto l’intero Pianeta? 

In troppi in questo Paese – e non mi riferisco solo agli esponenti del 
Governo – hanno dimostrato di non aver compreso il senso dei 
rischi della pandemia. Ne abbiamo avuto prova quando abbiamo 
creduto che l’estate portasse con sé una sorta di “liberi tutti”. La 
stessa definizione di “seconda fase”, attorno alla quale abbiamo 
oscillato nei mesi autunnali, con tutto ciò che ne è seguito, ha diso-
rientato l’opinione pubblica. Sebbene fosse abbastanza chiaro al 
buon senso, e prevedibile secondo quanto gli scienziati ci avevano 
detto, che grazie al lockdown ci sarebbe stato un abbattimento della 
curva dei contagi e che, dunque, avremmo avuto il tempo di adotta-
re alcune misure, abbiamo sprecato l’occasione. Avremmo avuto, 
infatti, un autunno più leggero, se fossero per tempo stati presi 
provvedimenti anche minimi come ad esempio: il tracciamento, 
l’assunzione di personale medico e paramedico, le disposizioni 
intelligenti riguardanti la scuola, non certo riconducibili alla ridicola 
trovata delle rotelle da sistemare sotto i banchi. Insomma, se aves-
simo usato maggiore accortezza non saremmo ripiombati nella 
disperazione di una nuova e drammatica impennata dei contagi. 
Ora abbiamo di fronte il “generale” inverno, che sta già facendo 
sentire il suo effetto moltiplicatore sulla condizione di grande fragili-
tà che caratterizza questa difficile fase della storia che stiamo vi-
vendo, mentre si prospetta una prova fondamentale, che segnerà il 
nostro avvenire: il buon uso, efficace e tempestivo, dei vaccini. 
Spero che possa essere una straordinaria prova di convergenza 
internazionale tra scienza, impresa, responsabilità politica e sociale 

in nome della salute e della sicurezza. 

Il tessuto connettivo di una società così lacerata dalla pande-
mia si potrà mai risanare? 

Occorre lavorare su un duplice registro: da un lato l’emergenza, che 
ha bisogno di sussidi rapidi e certi per quelle categorie (e sono 
tante) che hanno pagato un prezzo altissimo in termini di lavoro e 
redditi; dall’altro lato, contemporaneamente, bisogna pensare a 

come usare le risorse per definire strate-
gie di medio, lungo periodo. Una buona 
attuazione del Recovery Fund della Ue 
sarà decisiva per un cambio di passo 
dello sviluppo economico e sociale. An-
che se lo spettacolo di scarsa compattez-
za dell’esecutivo che sta andando in sce-
na proprio in questi giorni, su questo delicatissimo tema, non può 
certo contribuire a ricostruire quel clima di fiducia nella collettività, 

necessario al rilancio di un Paese allo stremo. 

La qualità dell’élite, non sempre all’altezza bisogna dire, è il 
presupposto di ogni possibile ipotesi di rilancio. Problema non 
solo italiano ma anche europeo. Come se ne può uscire? 

Abbiamo una classe politica mediocre, inutile nasconderlo, troppo 
attenta ai like dei social media e ai sondaggi ma scarsamente capa-
ce di pensare al lungo periodo. È con questa condizione di scarsa 
competenza che dobbiamo fare i conti. Spero che si possa creare 
un incrocio virtuoso tra il senso di responsabilità delle forze sociali – 
Confindustria, sindacati, la buona capacità di governo di alcune 
Regioni (penso ad esempio all’Emilia Romagna e al Veneto, guida-
te da Giunte di colore politico opposto) – e la consapevolezza di 
quella parte dell’opinione pubblica più avvertita che può dare l’e-
sempio, aiutando la classe politica a prendere decisioni pensate, 

equilibrate e condivise. 

Che cosa ci aspetta in quest’anno appena iniziato? 

Spero che gli aiuti sbandierati e promessi arrivino a lavoratori e 
imprenditori in difficoltà, che hanno un bisogno disperato di ritrovare 
fiato e fiducia. Mi piacerebbe però, soprattutto, che si possa regi-
strare la ripresa della progettazione politica, da troppo tempo lati-
tante. I tanti miliardi del Recovery Fund vanno spesi bene, non 
abbiamo una seconda chance. Allo stesso modo nessuno ha capito 
il balbettio che ha caratterizzato il dibattito sul MES. Viene il sospet-
to che non si vogliano sfruttare queste risorse destinate alla Sanità, 
e che sia preferibile indebitarsi per continuare ad elargire assisten-
ze a pioggia, bonus e sussidi – un esercizio che piace a una parte 
significativa di questo Governo. Reddito di cittadinanza, Quota 100 
per andare prima del tempo in pensione, e provvedimenti analoghi, 
sono infatti scelte di assistenzialismo in cambio di facili consensi, 

non certo misure autenticamente riformiste. 

Siamo obbligati ad essere costruttori di futuro 

È una concreta minaccia il fenomeno che molti osservatori 
hanno definito “sussidistan”, recentemente denunciato dal 
Presidente di Confindustria Carlo Bonomi? 

Il “sussidistan” non è un’ipotetica minaccia, ma purtroppo una real-
tà. In un quadro di emergenza sociale ed economica come quello 
che stiamo attraversando, non voglio sminuire l’importanza vitale 
dei sostegni che, come dicevo, devono essere certi oltre che tem-
pestivi. È intollerabile che migliaia di lavoratori non abbiano ricevuto 
per lungo tempo i soldi dalla Cassa integrazione. Credo che Bono-
mi abbia ragione a denunciare questo fenomeno – sperando che 
possa essere scongiurato anche attraverso un’alleanza tra pubblico 
e privato – quale tassello necessario per tentare di reagire alla ne-
gatività di questa stagione. Ricordiamoci che l’Italia è un Paese 
generoso, intraprendente, altruista. Per trovare l’energia e l’entusia-
smo giusti, guardiamo alle nostre imprese, che non ragionano se-

guendo i dettami della speculazione finanziaria, ma investono in  

Segue alla successiva 

A I C C R E P U G L I A  N O T I Z I E  Pagina 16 

https://www.leurispes.it/ricostruire-un-nuovo-equilibrio-mondiale-oltre-la-fragilita-per-diventare-costruttori-di-futuro/


Continua dalla precedente 

internazionalizzazione, in capitale umano, in innovazione, lavorando 

nel presente ma con la testa immersa nel futuro. 

Il Terzo settore, che ha avuto una parte importante nei mesi diffi-
cili dell’emergenza sanitaria, può essere un “motore” utile per la 
rinascita? 

Sicuramente lo è stato e potrà esserlo. Penso, in particolare, al ruolo 
delle Fondazioni bancarie, come la Cariplo o la Compagnia di San 
Paolo che hanno nel loro DNA uno sguardo lungo, generoso, facen-
doci vedere che investire nella cultura e nella formazione può rappre-
sentare la strategia giusta per ricomporre il tessuto di una società in 

crisi. 

Quando supereremo (speriamo al più presto) questo “tempo 
sospeso”, prigioniero della paura, quali equilibri si faranno stra-
da? 

Credo si stia giocando la partita fondamentale: dobbiamo superare 
l’impasse della pandemia, ricostruire le regole su cui si regge il patto 
sociale, secondo nuovi princìpi, ridando aspettative positive a un cor-
po collettivo sfiduciato. Milioni di persone in questo momento guarda-
no con preoccupazione al loro futuro e a quello dei loro figli. La com-
plessità della situazione dovrebbe suggerirci di usare un linguaggio 
adeguato, fatto di «sì, ma anche…», «no, però…», non esiste il bian-
co e nero, ma un orizzonte sfumato, fatto di mille eccezioni di cui 
bisogna imparare a tenere conto. In un tale contesto l’élite è chiamata 
a praticare una grande intelligenza analitica, oltre a una grande capa-
cità di scelta politica. Credo che esistano fattori che vanno studiati con 
attenzione, che stanno mutando il volto del capitalismo, che non è più 

possibile ignorare. 

Per esempio? 

Mi riferisco alla sostenibilità che deve diventare paradigma fondamen-
tale di ogni iniziativa politica ed economica. Tutte le gran-
di corporation americane hanno fatto delle scelte precise sul terreno 
della sostenibilità, mettendo al centro del proprio business plan i prin-
cìpi della green economy. Penso al manifesto di Assisi – promosso da 
Symbola e dai francescani e firmato anche da Confindustria – che 
sottolinea come oggi siano le scelte etiche determinanti per rafforzare 
i fattori della competitività. Esiste un’ampia letteratura scientifica in 
merito, basta ricordare il Nobel attribuito lo scorso anno agli economi-
sti Duflo e Banerjee, impegnati a studiare gli strumenti più efficaci per 
abbattere le diseguaglianze. Le ultime encicliche del Papa Laudato si, 
e Fratelli Tutti sono scritti di straordinaria importanza, che hanno il 
merito di aver sollecitato una riflessione a livello globale sui criteri che 
hanno guidato una crescita senza sviluppo. È venuto il momento di 
passare dalla quantità alla qualità, dall’ossessione del Pil alla centrali-
tà del Bes, l’indice di benessere equo e sostenibile, che è già entrato 
tra i parametri per tarare le misure della Legge di Bilancio e la Finan-
ziaria. Il divenire di questi fenomeni fa ben sperare che qualcosa si 
stia effettivamente muovendo. L’impegno della Ue contro pandemia e 
recessione, con il Recovery Plan e con la modifica dell’ortodossia 
ideologica sui pareggi di bilancio, rappresenta una nuova stagione 
positiva della politica comune europea. Il risultato delle elezioni ameri-
cane fa presagire un possibile ritorno degli USA all’impegno nel con-
trasto del riscaldamento del Pianeta. Anche nelle situazioni più difficili, 
insomma, vi sono opportunità straordinarie di rilettura e di costruzione 

di un diverso equilibrio del mondo. 

La centralità strategica del pensiero sociale 

Il coraggio di liberare il bene. La postfazione di Mons. Gianni 
Zappa evidenzia una crescente domanda religiosa in questa terri-
bile “ora buia”. A dispetto degli scandali che hanno scosso il 
suo apparato, non crede che la Chiesa, grazie all’opera di Papa 
Francesco, stia riemergendo prepotentemente nel dibattito pub-

blico? 

Ho scritto questo libro per cercare di far capire che se il Covid-19 è la 
nostra emergenza quotidiana, non è purtroppo l’unica ossessione con 
cui dobbiamo guardare al futuro. Il pensiero sociale espresso da Mon-
signor Zappa, e dagli scritti del Papa, sono un imprescindibile riferi-
mento per il pensiero strategico. The economy of Francesco non è 
solo il messaggio che i giovani hanno voluto lanciare ad Assisi, auspi-
cando un patto per il futuro del Pianeta, ma è ormai un preciso filone 
di pensiero con cui bisogna fare i conti. Questa tendenza è conferma-
ta, a livello generale, dal tramonto dei Chicago Boys e delle posizioni 
liberiste, e dalla rilettura in atto di John Maynard Keynes, con il suo 
liberalismo denso di valori sociali, a riprova di quanto sia importante la 
rivalutazione del pensiero sociale in un mondo che vede una crescita 
intollerabile delle disuguaglianze e una separazione sempre più netta 

e drammatica tra ricchi e poveri. 

Un grande antropologo, come è stato Ernesto de Martino, soste-
neva che «per non essere apolidi bisogna avere un villaggio vi-
vente nella memoria». L’affermazione chiama in causa il rapporto 
tra vecchi e giovani, due universi che attualmente appaiono trop-
po distanti per dialogare. Con quali conseguenze? 

Veniamo da anni in cui in Italia è passata la parola d’ordine della 
“rottamazione”. Un concetto volgare oltre che irresponsabile. Rotta-
mare gli anziani è una pratica crudele, inutile, oltre che improduttiva. 
Allo stesso modo va condannata l’arroganza degli anziani che snob-
bano i “bamboccioni”. Ricordiamoci che gli anziani hanno una grande 
responsabilità nell’avvenire della memoria. I vecchi con la loro espe-
rienza e i giovani con la loro capacità progettuale devono collaborare 
per ricostruire il patto generazionale. Non bastano, però, i proclami 
per ritrovare un clima di fiducia. Se i giovani sono certi di non avere 
un lavoro oggi né, in futuro, una pensione, come potranno essere 
generosi nei confronti delle generazioni che hanno compromesso 
proprio quel futuro? L’economia e la dimensione indispensabile della 
fiducia si basano sulle aspettative positive. Inutili le tante dissertazioni 
sulla bontà di Enea che porta sulle spalle il padre Anchise, se non si 
opera in maniera concreta per gli strumenti che possono rafforzare i 

fattori di coesione e i momenti di dialogo. 

Da dove si dovrebbe ripartire? 

La classe dirigente deve essere nelle condizioni di poter dire ai giova-
ni che il lavoro esiste e non è un’utopia, che esiste una sicurezza 
sociale, che tutti i lavoratori, con i loro contributi, hanno diritto a una 
pensione, che l’ascensore sociale si è rimesso in moto e che il merito 
può effettivamente essere una molla per la crescita individuale e pro-
fessionale. Per queste ragioni credo che la ricostruzione di un patto 
sociale e generazionale sia la più grande sfida politica e culturale che 

abbiamo davanti. 

Altro elemento chiave affrontato nel saggio riguarda il futuro 
delle metropoli. Il virus sta, di fatto, cambiando le gerarchie urba-
ne, insieme al rapporto tra grande e piccola dimensione, pieno e 
vuoto. In che città vivremo domani? 

Con il trionfo della globalizzazione abbiamo creduto che nelle metro-
poli, e soprattutto nelle megalopoli, ci fosse tutto ciò che serviva per la 
crescita e il benessere collettivo. La pandemia ha spostato l’obiettivo 
sulla piccola dimensione, invitando a ricalibrare gli assets dello svilup-
po. Se guardiamo al sistema-Italia possiamo trovare una risposta. 
Prendiamo, ad esempio, il Nord della Penisola, tradizionalmente con-
siderato la locomotiva economica: è fatto di aree metropolitane come 
Milano, ma anche di una rete di centri che vi gravitano attorno, impor-
tanti e vitali (Torino, Bergamo, Brescia e via via fino all’Emilia e al 
Veneto), dei servizi e delle Università inseriti in un fittissimo tessuto di 

imprese medie e piccole, filiere produttive, reti hi-tech, che esprimono 
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culture e identità radicate in piccoli territori e, contemporaneamente, 

capaci di guardare al mondo. Guardando al futuro penso a una sin-

tesi equilibrata di metropoli, città medie e borghi, al rafforzamento di 

una trama di connessioni tra luoghi e flussi, per dirla con le parole di 

un lungimirante sociologo come Aldo Bonomi. In quest’ottica diven-

terà di rilevanza strategica investire nelle infrastrutture materiali e 

immateriali, così come sulla diffusione del digitale, che sono “leve” 

che consentirebbero anche al nostro Mezzogiorno di tornare prota-

gonista di una centralità nel Mediterraneo, essenziale per fare riparti-

re il Sud dell’Europa. Per questo insisto sulla capacità di focalizzare 

gli investimenti. Non sul Ponte sullo Stretto, per intenderci. Sarebbe 

più utile, invece, lavorare per innalzare la qualità delle Università 

legate al territorio e a quel grande bacino culturale che si chiama 

Magna Grecia. 

Scienza e ricerca senza totem e tabù. Ha dedicato una parte del 
lavoro a un tema chiave della contemporaneità. La pandemia ci 
ha insegnato che scienze umane e tecnologie, medicina e inge-
gneria, politica e conoscenza degli algoritmi sono àmbiti disci-
plinari che devono costantemente confrontarsi per migliorare la 
qualità dell’analisi e la capacità previsionale, decisiva per pro-
gettare il futuro. Siamo pronti a questo salto di prospettiva che 
impone un riordino e una ridefinizione dei saperi? 

Nella società che giustamente Ulrich Beck ha definito “del rischio” e 
che oggi possiamo definire dell’emergenza, non è più sostenibile la 
teoria delle “due culture”. La scienza non dispensa verità assolute, 
ma è un processo di ricerca costruito sull’incertezza e sull’errore, 
sulla ricerca e sulla riprova, come ci ha insegnato Karl Popper. Cre-
do si debba lavorare per far crescere una diffusione della scienza, al 
riparo dai dogmatismi. L’algoritmo è una “creatura” dell’uomo, non 
un termine assoluto cui dobbiamo affidare il nostro destino. Non è un 
dato neutro. Perciò occorre formare persone capaci di interpretarlo e 
costruirvi un senso, una indicazione densa di valori morali, in un’otti-

ca multidisciplinare. Servono ingegneri e filosofi, fisici e, perché no, 
poeti. Il percorso che faremo sarà segnato da uno stretto rapporto 
tra umanesimo e tecnologia, da una cultura politecnica che dovrà 
portarci a una maggiore consapevolezza della complessità che vivia-
mo. Se proviamo per un attimo a volgere lo sguardo indietro, al 
grande dibattito nato sulla responsabilità della ricerca in seguito allo 
scoppio della prima bomba atomica, non sarà difficile comprendere 
l’urgenza di un corretto bilanciamento tra etica e scienza, che può 
essere esercitato solo riaffermando una corretta centralità del fattore 

umano. 

L’economista, filosofo e Premio Nobel Amartya Sen, che ha 
dedicato le sue ricerche al rapporto tra etica e business, in oc-
casione della cerimonia per un riconoscimento tributatogli alla 
Fiera di Francoforte, al termine di un ampio intervento ha evo-
cato la necessità di un “mondo condiviso”, senza cui sarà im-
possibile ritrovare la strada della crescita. Non c’è il pericolo 
che, seguendo il ragionamento del grande studioso, si finisca 
con l’alimentare il sogno di irrealizzabili e pericolose utopie? 

Come sosteneva un grande pensatore del Novecento e storico della 
filosofia quale è stato Ernst Cassirer, utopia e riformismo possono 
camminare insieme. È il pensiero simbolico che trionfa sulla natura 
inerziale dell’uomo e lo dota di una nuova facoltà, la facoltà di rifor-
mare continuamente il suo universo. L’utopia è quella che ci consen-
te di seguire passo passo la strada che abbiamo davanti e, contem-
poraneamente, di alzare lo sguardo. È l’orizzonte della possibilità. 
Non potremmo vivere senza utopia, come non potremo lavorare 
senza avvertire la necessità di operare scelte concrete. Credo che 
l’impresa responsabile possa esprimere appieno questo paradigma, 
impegnata com’è a praticare un’innovazione aperta, di ampio respi-
ro, costantemente orientata a costruire una storia di cambiamento. 
La lezione di Sen va in questa direzione, perché riesce a coniugare 
la forza della denuncia con la volontà di ricostruire il terreno della 
civile convivenza nel rispetto dei valori e di quei diritti universali 
dell’individuo, troppo spesso ignorati ultimamente, quando non cal-

pestati del tutto. 

da l’euripses.it 

L'ANNO DEL G20 ITALIANO  
Per la prima volta 
l’Italia assume la 
presidenza del 
G20: “Persone, 
Pianeta e Prospe-
rità” sono i tre 
pilastri sui quali 

il nostro paese intende fondare la 
propria guida del forum. Una sfida a 
cui anche l'ISPI partecipa come Na-
tional Coordinator e Chair del 
Think20 (T20), organismo ufficiale 
che raccoglie i principali think tank 
e centri di ricerca di tutto il mondo  
Entra nel vivo, con l’arrivo del 
2021, la presidenza italiana del G20, 
il forum che riunisce i capi di stato e 
di governo delle 19 prime economie 
al mondo, più l’Unione europea. 
Una presidenza articolata intorno 
alla formula delle tre P: ‘Persone, 
Pianeta e Prosperità’ e che culmine-

rà nel Vertice in programma a Roma 
il 30 e 31 ottobre. La Presidenza 
italiana e la Commissione europea 
ospiteranno inoltre il G20 Global 
Health Summit, previsto a Roma il 
21 maggio, con l’obiettivo dichiara-
to di affrontare le sfide connesse 
all’emergenza sanitaria. Nei mesi 
scorsi le principali economie del 
mondo hanno contribuito 
a contrastare la pandemia con ol-
tre 21 miliardi di dollari e iniettando 
11mila miliardi di dollari complessi-
vi per contenere la recessione globa-
le. Non dobbiamo dimenticare che i 
Paesi del G20 costituiscono il 60% 
della popolazione mondiale, l’80% 
del Pil globale e il 75% degli scambi 
internazionali. E oggi, con una pan-
demia globale ancora in corso, l’Ita-
lia avrà il compito di far sedere le 
maggiori economie del mondo attor-

no a un tavolo per cercare di dare 
risposte coordinate e concrete a tutte 
le sfide comuni, che rischiano di 
passare in secondo piano.  

Un'occasione preziosa?  
“Nel momento in cui, a livello mon-
diale, si sta riscrivendo l'agenda del-
le priorità, si modificano le strategie 
di sviluppo ed emergono nuove lea-
dership, dobbiamo agire da protago-
nisti nella comunità internazionale. 
In questa prospettiva sarà molto im-
portante, nel prossimo anno, il G20, 
che l'Italia presiede per la prima vol-
ta: un'occasione preziosa per affron-
tare le grandi sfide globali e un'op-
portunità per rafforzare il prestigio 
del nostro paese”. Il Presidente della 
Repubblica Sergio Mattarella lo ha 
ribadito nel suo discorso di fine an-
no:                segue alla successiva 
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l’Italia si ritrova alla guida del Forum 

internazionale in un momento cru-

ciale per le sorti globali.  

. La ripresa economica dopo la crisi 

innescata dalla pandemia, la sfida 

ambientale, la competizione con la 

Cina e un presidente americano appe-

na insediato con una visione che 

sembra diametralmente opposta al 

suo predecessore. Per il nostro paese 

lo sforzo principale sarà quello di 

guardare al di là del momento attuale 

e tentare di governare le rivoluzioni 

connesse alla ripresa: 

la digitalizzazione, i cambiamenti 

climatici, il ripensamento delle sup-

ply chain, la (parziale) cancellazione 

del debito dei paesi più poveri 

dell’Africa e di altre regioni in via di 

sviluppo.  

Cosa sono gli Engagement groups?  

In un’ottica di inclusione e partecipa-

zione allargata, il G20 è stato arric-

chito nel corso degli anni con il coin-

volgimento di attori della società ci-

vile riuniti nei cosiddetti 

“Engagement Groups”, che possono 

fornire raccomandazioni di policy in 

vista del vertice G20. Tra questi, 

quelli che rag-

gruppano il 

mondo delle 

imprese (B20), 

i giovani (Y20), 

le donne 

(W20), i rap-

presentanti del 

mondo del la-

voro (L20) e 

della comunità 

scientifica 

(S20). Infine, il 

Think20 (T20), 

che raccoglie i 

principali think 

tank e centri di 

ricerca di tutto 

il mondo, di cui 

quest’an-

no l’ISPI sarà 

National Coor-

dinator e Chair. 

Una vera a pro-

pria "banca 

delle idee" che 

mira a fornire 

raccomandazioni politiche basate 

sulla ricerca ai leader del G20. “Il 

T20 Italia – si legge nel sito dedica-

to – si sforza di essere inclusivo, di-

gitale e orientato alle politiche al fine 

di coinvolgere meglio la comunità 

della ricerca, i responsabili politici e 

il pubblico in generale nel contesto 

della presidenza italiana del G20”.  

Un mondo diverso?  

Quello del G20 che si ritroverà a Ro-

ma in autunno sarà, per forza di co-

se, un mondo diverso. La pandemia 

ha causato danni profondi, compro-

mettendo i sistemi sanitari e alimen-

tando le disuguaglianze e aggiungen-

dosi ad altre grandi sfide dei nostri 

tempi, dai cambiamenti climatici 

all’aumento degli indici di povertà. 

Al tempo stesso ha impartito a tutti 

una lezione essenziale: in un mondo 

sempre più interconnesso, i problemi 

locali possono rapidamente trasfor-

marsi in sfide globali. Non si può 

quindi prescindere da soluzioni co-

muni, che ci consentano davvero di 

ricostruire meglio, adottando tecnolo-

gie e strumenti innovativi per assicu-

rare una crescita più verde e resilien-

te. Proprio per questo, è obiettivo 

prioritario dalla presidenza dell’Ita-

lia “assicurare una rapida risposta 

internazionale alla pandemia – che 

garantisca un accesso equo e univer-

sale a diagnosi, terapie e vaccini – e 

per rafforzare la resilienza globale 

alle crisi sanitarie del futuro”. Per 

guardare oltre la crisi, bisogna inoltre 

assicurare una ripresa veloce, incen-

trata sulle necessità delle persone. 

Ciò implica un’attenzione particolare 

alla tutela dei soggetti e dei paesi più 

vulnerabili, all’empowerment femmi-

nile, al ruolo dei giovani. Sarà crucia-

le creare le condizioni per un rilancio 

ambizioso, efficace e sostenibile, 

fondato anche su un migliore impie-

go delle energie rinnovabili e un 

chiaro impegno alla protezione cli-

matica e dell’ambiente. Solo in que-

sto modo, il G20 riuscirà davvero a 

vincere la sua sfida: fare del rilancio 

globale un’opportunità per tutti, sen-

za lasciare nessuno indietro.  

"l’Italia potrà investire sul suo ricono-

sciuto status di potenza di dialogo e di 

equilibrio. Vale la pena quindi di prova-

re ad essere ambiziosi, pur se appare 

opportuno evitare inutili velleitarismi. 

Nel metodo, promuovere il dialogo non 

vuol dire essere amici di tutti ad ogni 

costo. […] Nel merito, la nostra credibi-

lità sarà legata anche alla capacità di 

difendere di quei valori occidentali ai 

quali la nostra politica estera e il nostro 

stesso interesse nazionale sono intima-

mente legati. Questi trovano ampio ed 

opportuno riflesso nei temi al centro 

della nostra agenda, riassunti nelle tre 

direttrici “people, planet e prosperity”. 

Avremo così l’occasione di ingaggiare i 

nostri partner su sfide decisive quali il 

clima, il digitale, il debito dei paesi in 

via di sviluppo promuovendo un approc-

cio pragmatico ed orientato al risultato." 

Di Giampiero Massolo, Presiden-

te ISPI  
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Next Generation Eu: l’efficacia dipende dalla valutazione 

di Guglielmo Barone e Carlo Stagnaro 

N 
on basta indicare i settori sui quali riversare 
le risorse del Next Generation Eu. Per il 
successo del piano di rilancio è altrettanto 
cruciale “come” si spendono i fondi. Ed è 

qui che entra in gioco la valutazione, un concetto poco 
amato in Italia. 

Una questione di metodo 
Le ingenti risorse del programma Next Generation 
Eu (12 per cento del Pil del 2019) rappresentano un’oc-
casione unica per affrontare gli annosi problemi di cre-
scita dell’economia italiana. Oggi, il tema non è “se” 
stimolare l’economia, ma “come” farlo. E come spende-
re 209 miliardi – in parte trasferiti a fondo perduto, in 
parte in forma di prestiti – è una domanda molto corret-
ta, rispondere alla quale è tutt’altro che banale. 
I capitoli di spesa di cui si discute riguardano sanità, 
Sud, infrastrutture, giovani, economia green, scuola, di-
gitalizzazione e altro ancora – tutti temi meritori ma 
spesso trattati in modo vago. C’è però anche un tema 
meno dibattuto, che ha a che fare con il metodo da se-
guire. Vi hanno fatto riferimento, con accenti diver-
si, Fabrizio Barca e Mario Monti sul Corriere della Se-
ra, Massimo Bordignon su lavoce.info, chi scrive su Il 
Foglio. Qui vorremmo soffermarci su alcuni aspetti che 
riteniamo centrali: quelli della valutazione e degli open 
data. Le nostre considerazioni, pur prendendo le mosse 
dalla sfida di Next Generation Eu, sono valide, più in 
generale, per l’intera spesa pubblica , la cui riqualifica-
zione dovrebbe essere al centro di qualsiasi proposta 
sensata di politica economica. 

La valutazione, questa sconosciuta 
La stella polare del metodo di spesa deve essere la valu-
tazione, termine sfortunatamente polisemico. Tutti sono 
d’accordo sul fatto che le iniziative di politica economi-
ca vadano valutate. Il problema è che ciascuno tende a 
interpretare la cosa secondo le convenienze: ora rendi-
contazione finanziaria, ora analisi descrittiva di una 
qualche statistica legata al fenomeno in esame, ora son-
daggio sulla soddisfazione, ora monitoraggio dei tempi 
di attuazione. Sono tutti aspetti che contengono un pezzo 
di informazione interessante, ma che immancabilmente 
falliscono l’obiettivo. Oggigiorno, valutare una politica 
vuol dire misurarne l’impatto causale, ovvero la diffe-
renza tra il valore della variabile di interesse dopo l’in-
tervento di politica economica e il valore che la stessa 
variabile avrebbe assunto senza quell’intervento. Se, per 
esempio, il reddito di cittadinanza vuole contrastare la 
povertà e sostenere le politiche attive, è necessario sti-
mare la differenza tra la povertà con il Rdc e quella che 
si sarebbe osservata senza la misura. E così per la proba-
bilità di trovare un lavoro. È un concetto – quello della 
valutazione d’impatto causale – la cui fortuna ha seguito 
un percorso curioso: se per gli economisti è ormai scon-
tato, è invece lontanissimo da chi governa e dalla perce-
zione presso l’opinione pubblica. 
Facciamo un esempio. Il 14 dicembre Il ministro per il 
Sud e la coesione territoriale, Giuseppe Provenzano, ha 
affermato che si è positivamente conclusa la fase di spe-

rimentazione della politica per le aree 
interne, una misura volta a fornire servi-
zi alle aree geograficamente isolate e 
poco urbanizzate per contrastarne lo 
spopolamento. Sarebbe quindi arrivato il 
momento di impegnare 1.100 milioni di 
fondi pubblici per portarla avanti. L’os-
servazione è immediata: che evidenza 
causale esiste dell’efficacia della politica sulla dinamica 
della popolazione? A quanto ci risulta, nessuna. L’esem-
pio è tutt’altro che unico. Sempre in tema di Sud e di 
politiche che di recente hanno riempito le pagine dei 
giornali, qual è l’effetto causale della decontribuzione al 
Sud sulla dinamica dell’occupazione e della produttività 
delle imprese beneficiarie? La produttività delle imprese 
è aumentata grazie a quota 100? E l’occupazione giova-
nile? Potremmo andare avanti a lungo. Nessuno accette-
rebbe di assumere un nuovo vaccino senza avere dagli 
esperti rassicurazioni sulla sua efficacia: allo stesso mo-
do, l’opinione pubblica non può dare il proprio consenso 
a politiche incerte negli obiettivi e prive di evidenza sui 
risultati. Il parallelo regge anche in negativo: esattamen-
te come un vaccino non adeguatamente testato, la spesa 
pubblica – se male impiegata – rischia non solo di fallire 
i suoi obiettivi, ma addirittura di aggravare i problemi 
esistenti o di crearne di nuovi. 
Alcuni capisaldi 
Proviamo a elencare alcuni punti che, senza pretesa di 
esaustività, riteniamo debbano caratterizzare la valuta-
zione d’impatto. Primo, è necessario che ogni iniziativa 
chiarisca quale sia l’obiettivo della politica, per elimina-
re ogni ambiguità su quale variabile osservare per la va-
lutazione. Per esempio: la decontribuzione al Sud è un 
sussidio per l’occupazione o uno strumento per allineare 
la produttività al costo del lavoro, alternativo alla con-
trattazione decentrata chiesta da alcuni? Secondo, il pro-
gramma deve prevedere la raccolta dei dati necessari alla 
valutazione poiché non sempre le informazioni necessa-
rie sono disponibili: per esempio, come è possibile sti-
mare l’effetto di misure come l’ecobonus se non cono-
sciamo i microdati sui consumi di energia di chi ne ha 
beneficiato e di chi non ne ha usufruito? Terzo, accanto 
alle tecniche di stima degli effetti causali, la ricerca più 
recente ha messo a punto nuovi strumenti per l’ottimiz-
zazione delle politiche, migliorandone l’impatto. Per 
esempio, se gli 80 euro volevano stimolare i consumi, e 
se non tutti abbiamo la stessa propensione al consumo 
come funzione del reddito, allora indirizzare il sussidio a 
una persona o a un’altra è tutt’altro che indifferente.Chi 
valuta l’efficacia delle politiche? 
Ma chi valuta l’efficacia delle politiche? Una prima ri-
sposta potrebbe essere che la valutazione spetta anzitutto 
ai soggetti proponenti o attuatori delle politiche. Sarebbe 
un passo avanti, ma non possiamo nasconderci i rischi 
dell’autoreferenzialità. A noi pare che il modo migliore 
sia quello di mettere in concorrenza i ricercatori, accade-
mici e non, molti dei quali sarebbero ben lieti di cimen-
tarsi nell’intrapresa per la sfida intellettuale,  
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perché accrescerebbero le probabilità di firmare 
pubblicazioni di prestigio, per spirito di servi-
zio. La concorrenza permetterebbe di sottrarre 
la ricerca della “verità” scientifica alle pressioni 
politiche o ai pregiudizi dei singoli studiosi, 
affidandola al continuo confronto critico tra 
pari. 
Ne segue un corollario. Una ricerca aperta alle 
migliori energie intellettuali disponibili richiede 
uguale apertura dei dati, ai quali tutti devono 
avere uguale accesso, fatti salvi i profili di pri-
vacy generalmente superabili con forme 
di anonimizzazione. Da questo punto di vista, il 
nostro paese deve fare passi da gigante per col-
mare il gap rispetto a quanto accade all’estero. 
Bisogna infatti raccogliere, sistematizzare e 
rendere facilmente disponibile e incrociabile 
con altre basi dati l’enorme quantità di dati già 
in possesso delle amministrazioni pubbliche, 
oltre che quelli raccolti ad hoc, con costi di ac-
cesso modesti per i singoli ricercatori. In un 
mondo in cui il grosso dei vantaggi informativi 
passa sempre di più in mani private – basta pen-
sare a Google, Amazon e le altre – è singolare 
che il pubblico innalzi barriere sui dati in pro-
prio possesso. L’opacità sperimentata coi nume-
ri del Covid non è un buon precedente, anche se 
non mancano esempi virtuosi: tra gli altri, l’ar-
chivio OpenCoesione sulla spesa dei fondi eu-
ropei, i dati dell’Invalsi sui risultati scolastici, 
gli open data del Gse (Gestore dei servizi ener-
getici) sui beneficiari degli incentivi. 
Potrebbe però essere utile creare anche un sog-
getto pubblico finalizzato alla valutazione del-
le politiche, magari con caratteristiche di indi-
pendenza simili a quelle dell’Ufficio parlamen-
tare di bilancio (o addirittura al suo interno). 
Innanzitutto, potrebbe effettuare studi in con-
correnza con altri ricercatori, come accade per 
le ricerche sulla politica monetaria svolte sia 
all’interno delle banche centrali sia al di fuori di 
esse. Secondo, potrebbe avere il ruolo fonda-
mentale di raccordare e riportare al legislatore 
la migliore evidenza, riconosciuta tale dalla co-
munità scientifica internazionale: un compito 
tutt’altro che banale, che richiederebbe elevate 
competenze tecniche e forte sensibilità politica. 
Terzo, potrebbe fungere da baricentro della 
pubblica amministrazione per la gestione 
dell’intero processo di raccolta e diffusione de-
gli open data.   
La valutazione, prima ancora che 
una mission degli studiosi, dovrebbe essere un 
abito mentale di chi vi si espone. Nel breve ter-
mine può apparire un modo di ridurne lo spazio 
di manovra, ma nel lungo termine è uno stru-
mento importante per migliorare l’efficacia del-
le politiche. 

da lavoce.info 

di ROBERTO NAPOLETANO  
 

Ministeri, Regioni del nord e del 
sud, destra e sinistra, ognuno 
ha fatto il suo. Nella prima boz-
za c’è il Paese che ha la sua economia sotto ricatto dei 
boss regionali e delle più ottuse burocrazie centrali e 
locali. Ecco perché senza semplificare le amministra-
zioni e senza ripensare il sistema di governo questa 
architettura del Paese non tiene e impedisce la messa 
a terra entro il 2026 dei progetti si spera più possibili 
riconvertiti dagli incentivi agli investimenti, dal Nord al 
Sud 

 

N 
ON C’E’ più l’Italia, è difficile che ci possa essere un 
Recovery Plan italiano. Siccome questa è l’ultima 
occasione per salvare il Paese si osa sperare che 
questa regia finale dell’Economia riesca per una 

volta a superare il “malgoverno delle larghe intese” che ha 
fin qui dominato la scena. Non sarà facile. Perché veramente 
tutti hanno fatto il loro affinché l’occasione della storia sia 
sprecata in un mare di micro incentivi a aziende decotte mol-
to prima del Coronavirus o di micro marchette, fate voi, tipo 
“turismo lento”, “recupero delle abbazie e dei luoghi di cul-
to”, incompiute trentennali dei notabilati regionali del Nord, 
progetti di sponda storici degli sceriffi del Sud e progetti di 
spesa corrente per l’assunzione di questo o quello all’istru-
zione o dove meglio aggrada. Ministeri, Regioni del Nord e 
del Sud, destra e sinistra, ognuno ha fatto il suo. 
Il Paese che ha la sua economia sotto ricatto dei boss regio-
nali (c’è l’opera nel mio territorio? No, allora ti blocco) e delle 
più ottuse burocrazie centrali e locali da almeno vent’anni, si 
rivela in tutto il suo disarmante splendore nella prima bozza 
di Recovery Plan che si sta provando a rimettere in sesto. Si 
percepisce a occhio nudo l’errore di base che è la mancanza 
di una visione strategica che eviti di confondere il conto/
capitale con il solito vizio della redistribuzione a favore dei 
ricchi, foraggiati con incentivi e bonus di ogni genere e tipo. 
È mancata una dichiarazione politica pubblica di coerenza 
meridionalista del progetto italiano fatto di investimenti pub-
blici, non di incentivi, capace di ricucire le due Italie nella 
spesa sociale (scuola, sanità, mobilità) e infrastrutturale 
(banda larga ultra veloce, porti, treni veloci, ponte sullo Stret-
to) attraverso il fondo perduto europeo. Perché così vuole 
chi ha concepito il programma di investimenti per la prima 
volta finanziato con debito comune europeo e prima ancora 
perché questo serve all’Italia intera per riemergere dalla pa-
lude sociale e finanziaria nella quale è stata confinata dal 
federalismo della irresponsabilità e dallo svuotamento delle 
istituzioni nazionali. 
Questa è la realtà e aggiungere alle 153 pagine (dicasi 153) 
di schede progetto della prima bozza le altre 60 e passa di 
Italia Viva di Renzi che è passato dallo “stai sereno” a “ciao”  
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RECOVERY PLAN. Il malgoverno delle 
larghe intese che inchioda l’Italia da 

vent’anni   
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la dice lunga sul livello di degrado in cui è precipitata la 

politica italiana. Per arrivare a fare in modo che sui 25 

miliardi di progetto Ferrovie poco più della metà andasse 

al Mezzogiorno c’è voluta una “nota politica” del Ministe-

ro dell’Economia quasi che non fosse visibile a occhio 

nudo che c’è un treno veloce ogni venti minuti da Milano 

a Torino e nemmeno uno all’anno da Salerno a Reggio 

Calabria o che colleghi Palermo-Catania-Messina. 

Che cosa ci vuole a capire che su scuola, ricerca, sanità, 

giovani, donne, la priorità territoriale e di genere va data 

al Mezzogiorno perché se non si riduce il divario interno 

l’intera economia italiana esce dal novero dei grandi Pae-

si industrializzati? Capiamoci una volta per tutte. Potete 

anche imbottire il piano di incentivi su misura di questa o 

quella piccola impresa fuori mercato facendo oggi peggio 

di quello che fece la Gepi, di questa o quella clientela, ma 

non avrete il becco di un euro. Industria 4.0 vale per il 

conto/capitale perché finanzia lo sviluppo di una rete pro-

duttiva, ma di certo non si possono mascherare come 

investimenti le redivive marchette fatte dal ramo equity di 

Cdp con troppe imprese del Centro-Nord. 

Tutte ricapitalizzate a spese del risparmio postale per 

perdere poi più di prima. No, questo tipo di giochetti e 

altri simili, con il Next Generation Eu non si possono più 

fare. Così come non se ne può proprio più di queste con-

tinue lezioni a tutti da chi gestisce la Regione Lombardia 

costringendo i lombardi ad andare a comprare i vaccini 

antinfluenzali in Svizzera e coprendosi di ignominia con la 

distribuzione anche di quelli contro il Covid 19. Il re di un 

regionalismo che premia la fedeltà sulle competenze è 

nudo in Lombardia come in Veneto e in Emilia-Romagna 

dove strabilianti e indebiti finanziamenti pubblici venten-

nali hanno posto le basi del disastro competitivo italiano 

di oggi. 

Purtroppo, siamo ancora lì. Siamo al daltonismo costitu-

zionale per cui cambiano i colori e i presidenti delle Re-

gioni diventano governatori e si comportano da Capi di 

Stato ombra e il Presidente del Consiglio che è un pri-

mus inter pares che svolge una funzione di coordinamen-

to tra i ministri diventa capo del governo e fa lui decreti e 

governa senza avere alle spalle strutture adeguate. Anzi, 

più consolidi queste strutture dentro la presidenza del 

consiglio e più vai a cozzare con le amministrazioni cen-

trali e regionali. Siamo al guazzabuglio totale. Senza sem-

plificare le amministrazioni e senza ripensare il sistema di 

governo questa architettura del Paese non tiene e impe-

disce la messa a terra entro il 2026 dei progetti si spera 

più possibili riconvertiti dagli incentivi agli investimenti, 

dal Nord al Sud. 

Bisogna tornare alla programmazione dell’età dell’oro di 

questo Paese e a una macchina esecutiva centrale capa-

ce di coinvolgere Ministeri e Regioni per gestire unitaria-

mente i nuovi fondi europei con quelli di coesione e con 

quelli infrastrutturali inseriti nella legge di stabilità. Altri-

menti i progetti di sviluppo, ammesso e non concesso 

che siano migliorati e quindi finanziabili, finirebbero co-

munque sul binario morto di voci di spesa lentissime. 

Incompatibili con la realizzazione triennale delle singole 

opere e sganciate da una integrazione organica degli 

interventi. 

Condizioni entrambe indispensabili non per spendere 

bene i fondi ricevuti, ma semplicemente per potervi acce-

dervi dopo averli anticipati a spese proprie. 

da il quotidiano del sud 

La confederazione europea è l'obiettivo che unisce 
Altiero Spinelli e Giorgia Meloni? 

di Nicola Vallinoto 

 
Sembra incredibile ma è quanto 
si potrebbe dedurre dalla lunga 
intervista realizzata dal direttore 
de La Repubblica, Maurizio 
Molinari, al fondatore del gior-
nale Eugenio Scalfari. Nella 
parte conclusiva dell'intervista si 
legge che "Rinnovare il nostro 
paese non basta più. Serve la 
Confederazione europea di 
cui parlava Altiero Spinelli". 
Si potrebbe pensare a un sem-
plice svarione ma qualche riga 
dopo l'intervista viene conclusa 
così: "C'è qui un ruolo per l'Eu-
ropa: dare vita ad una gran-
de confederazione partendo 

dalle coste più minacciate, dal 
Baltico fino al Mediterraneo". 

Federazione e confederazione so-
no due termini che contraddistin-
guono due proposte politiche di-
stanti, come ci ricordano bene gli 
studiosi federalisti Lucio Le-
vi ed Antonella Braga in due lette-
re inviate al direttore Molinari dopo 
la pubblicazione dell'intervista. A 
conferma di ciò la leader dei Fratel-
li d'Italia e dei Conservatori euro-
pei, pochi giorni prima, in una lette-
ra pubblicata sul Corriere della Se-
ra (28 dicembre 2020) ha voluto 
ribadire la sua visione di Europa 
basata su un modello confedera-
le alternativo al modello federali-
sta. 

E' possibile che Eugenio Scalfa-
ri non conosca la differenza tra i 
due modelli? E se così fosse il di-
rettore Maurizio Molinari non 
avrebbe potuto farglielo notare ? 
L'aspetto più inquietante è che en-
trambi possano non conoscere la 
differenza. Il che pare da escludere 
perchè in passato sia Molinari che 
Scalfari hanno già usato questo 
termine. Il primo ne ha parlato co-
me possibile  soluzione per la si-
tuazione israelo palestinese facen-
do riferimento alla proposta di Con-
federazione avanzata da Reuven 
Rivlin come «un modo per far vive-
re i due Stati assieme tenendoli 
separati».  Segue alla successiva 
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Il secondo in uno dei tanti edito-
riali come quello del 5 luglio 2015 
"Non navi d'altomare ma scialup-
pe senza un futuro" in cui, parlan-
do dell'integrazione europea, dis-
se che "I governi confederati si 
rassegnano ad una normale inte-
grazione purché non metta in 
discussione la sovranità politica. 
Non vogliono essere federati, non 
vogliono gli Stati Uniti d'Europa 
che li declasserebbero". 
Per tutti questi motivi è auspicabi-
le che il direttore Molinari pubbli-
chi la dovuta rettifica certi che i 
lettori del quotidiano non gradi-
rebbero vedere Giorgia Melo-
ni sullo stesso piano di Altiero 
Spinelli. In attesa dell'errata cor-
rige da parte del quotidiano la 
Repubblica pubblichiamo le repli-
che di Lucio Levi ed Antonella 
Braga. 
- Replica di Lucio Levi, Profes-
sore di Scienze politiche, Univer-
sità di Torino ed editore della rivi-
sta The Federalist Debate 
Caro Dr. Molinari, 
nell'intervista pubblicata ieri su la 
Repubblica leggo che Scalfari 
definisce "Confederazione euro-
pea" l'obiettivo politico di Spinelli. 
Come autore della voce 
"Confederazione" del Dizionario 
di politica dell'UTET, mi permetto 
di citare quanto largamente con-
diviso dal pensiero politico e ac-
cademico consolidato: 
"Nelle associazioni tra Stati dota-
te di organi comuni ne esistono 
alcune (le federazioni) il cui fun-
zionamento si fonda su una divi-
sione dei poteri tra stati-membri e 
governo federale tale che ciascu-
no è nello stesso tempo indipen-
dente e coordinato con gli altri… 
In particolare al governo federale 
sono attribuiti poteri esclusivi nei 
settori della politica estera ed 
economica… Ne esistono altre 
(le confederazioni) i cui organi 
centrali, essendo privi di un'auto-
rità propria e mantenendo l'asso-
luta indipendenza degli stati as-
sociati, non rappresentano qual-
cosa di qualitativamente differen-
te dalla somma degli stati-
membri, e pertanto sono subordi-
nati alla dinamica degli interessi 
degli stati senza poterla controlla-
re... Nel sistema confederale, 
dove gli stati, non riconoscendo 
un potere superiore, mantengono 
la loro sovranità esclusiva, le 
spinte centrifughe degli stati 
membri tendono a prevalere su 
quelle centripete". 
Poiché proprio in questi giorni 

Giorgia Meloni ha proposto il mo-
dello di una Confederazione eu-
ropea in contrapposizione a quel-
lo della Federazione europea, 
proposto da Spinelli, sono sicuro 
che vorrà pubblicare una rettifica 
a beneficio dei lettori, che certa-
mente non condividono le posi-
zioni sovraniste di Fratelli d'Italia. 
 
Lucio Levi 
- Replica di Antonella Braga, 
Fondazione Ernesto Rossi - Gae-
tano Salvemini, Firenze 
Gentile direttore Molinari, 
ho notato, nella sua intervista a 
Eugenio Scalfari del 2 gennaio 
scorso, un’errata citazione attri-
buita ad Altiero Spinelli che lo 
farebbe diventare fautore di una 
«Confederazione» europea. Spe-
ro si tratti solo di una svista per-
ché l’errore non è solo formale, 
ma di sostanza. 
Lo scopo di Spinelli fu sempre la 
creazione di una Federazione 
europea, ossia degli Stati Uniti 
d’Europa, non di un’imbelle Con-
federazione sul modello della 
vecchia Società delle Nazioni, 
così lucidamente criticata da Lui-
gi Einaudi già all’atto della sua 
fondazione nel 1919. Occorre 
dunque un chiarimento. 
Già nel Manifesto di Ventotene 
del 1941, Altiero Spinelli ed Erne-
sto Rossi scrivevano che «i mol-
teplici problemi» che avvelenava-
no «la vita internazionale del con-
tinente» avrebbero trovato «nella 
Federazione Europea la più sem-
plice soluzione». Nella successi-
va storia dell’integrazione euro-
pea, come ha osservato Tomma-
so Padoa Schioppa in Le forme 
dell’Europa: Spinelli o della Fede-
razione (Genova, 2003), tre sono 
i diversi metodi che si sono con-
frontati: il metodo federalista 
(impersonato appunto da Spinel-
li), il metodo funzionalista 
(riconducibile a Jean Monnet) e 
quello intergovernativo-
confederale (simboleggiato da 
Charles de Gaulle). 
Ironicamente Ernesto Rossi affer-
mava: «Federazione è l’arrosto; 
Confederazione è soltanto il fumo 
dell’arrosto». La Confederazione 
è, infatti, solo una lega, tempora-
nea, di Stati sovrani, i quali con-
servano il diritto di veto e privile-
giano i propri interessi egoistici. 
La Federazione è un’Unione sta-
bile, dotata di quelle competenze 
(politica estera, difesa, moneta) 
che consentono di mantenere 
l’unità e di gestire gli interessi 

comuni. Per amministrare queste 
competenze, lo Stato federale è 
fornito di istituzioni democratiche 
con una giurisdizione diretta, an-
che fiscale, sui cittadini della Fe-
derazione e di un bicameralismo 
capace di rappresentare sia il 
popolo della Federazione come 
un tutto sia i singoli Stati membri. 
Nelle restanti competenze, tutti 
gli Stati aderenti alla Federazione 
restano invece autonomi, conti-
nuando a risolvere per proprio 
conto i loro particolari problemi. 
La Federazione consente così di 
garantire insieme unità, interdi-
pendenza e autonomia, suddivi-
dendo la sovranità su diversi li-
velli di governo. 
Va notato che solo per ragioni 
storiche la vicina Svizzera ha 
impropriamente conservato il pre-
cedente nome di 
«Confederazione». Poiché ne 
presenta tutte le caratteristiche, 
essa è un vero Stato federale a 
partire dalla Costituzione del 
1848 e, da quella data, non ha 
più conosciuto guerre intestine 
fra i diversi Cantoni. Questa è 
anche la soluzione auspicabile 
per lo sviluppo istituzionale 
dell’Unione Europea, come lo fu 
per la Confederazione americana 
del 1781 che, sull’orlo della di-
sgregazione, fu salvata dal varo 
della Costituzione federale nel 
1789. 
L'attuale Unione Europea presen-
ta ancora alcuni elementi confe-
derali (diritto di veto, metodo in-
tergovernativo, prevalenza del 
Consiglio europeo) e altri già fe-
derali (Parlamento europeo, mo-
neta unica, Corte di Giustizia). Si 
capisce quindi che l’on. Giorgia 
Meloni, nazionalista e sovranista, 
immagini per l’Europa una solu-
zione confederale che arresti 
ogni sviluppo in senso federale, 
mantenendo l’attuale impotenza 
dell’UE a tutto vantaggio degli 
Stati più forti. Chi, invece, auspi-
ca un progresso delle istituzioni 
comuni, ricollegandosi al pensie-
ro di Spinelli e di Rossi, non può 
permettere che si mantenga l’an-
nosa confusione fra Confedera-
zione e Federazione. Nelle que-
stioni politiche (e non solo) l’uso 
chiaro e univoco delle parole è 
fondamentale. 
Potrebbe quindi cortesemente 
rettificare? Grazie! Non possiamo 
arrenderci alla sconsolante os-
servazione che fece a suo tempo  
 

Segue alla successiva 
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Spinelli: per gli Europei, abituati 
da due secoli al modello esclusivo 
dello Stato-nazione, «limitazioni di 
sovranità e istituzioni federali» 
restano ancora concetti che van-
no «al di là delle loro capacità 
d'intendere la politica». 
Cordiali saluti, 
Antonella Braga 
 
- Intervista di Maurizio Molina-
ri ad Eugenio Scalfari (parte 
conclusiva), la Repubblica, 2 gen-
naio 2021 
Dov'è oggi la sfida più avanzata 
del riformismo? "Rinnovare il no-
stro paese non basta più. Serve 
la Confederazione europea di 
cui parlava Altiero Spinelli. Tan-
to più che leader come il russo 
Vladimir Putin vogliono imporsi su 
scala globale, anche a spese 
dell'Europa. E propongono addirit-
tura il superamento in chiave au-
toritaria della democrazia liberale, 
la considerano obsoleta». Come 
si può arrivare a un'Europa più 
integrata? «Anche e soprattutto 
attraverso la battaglia per il clima. 
Bisogna aiutare i Paesi 
europei che sono bagnati dal ma-
re o dai grandi fiumi perché sono 
quelli che rischiano di più a causa 
dei cambiamenti climatici. Sono i 
più deboli. C'è qui un ruolo per 

l'Europa: dare vita ad una gran-
de confederazione partendo dal-
le coste più minacciate, dal Balti-
co fino al Mediterraneo». 
 

da europainmovimento 

Campagna di informazione sull'Europa - infografica su editoriale di Repubbli-
ca  

La disuguaglianza è una questione diversa 
All'inizio di dicembre la Cina ha annunciato di aver sradicato la 
povertà estrema nel suo territorio. Questo risultato è di di-
mensioni mozzafiato. Secondo le stime della Banca Mondiale, 
circa 800 milioni di persone in Cina sono sfuggite alla povertà 
negli ultimi quattro decenni. È anche un trionfo per i secoli, 
come hanno notato i media statali. Mai prima d'ora nella sto-
ria del paese la miseria si era avvicinata all'eliminazione. 
Uno degli ultimi luoghi dichiarati privi di povertà è Ziyun, una 
contea nella provincia sud-occidentale del Guizhou. "Parlando 
francamente, è una bugia", dice Liang Yong, un burbero abi-
tante di un villaggio. L'indagine ufficiale sull'economia di Ziyun 
è stata, dice, superficiale. I capi provinciali sono entrati nel suo 
villaggio, hanno emesso il loro verdetto che si era lasciato alle 
spalle la povertà e poi si sono allontanati. "È uno spettacolo. 
Nel nostro cuore sappiamo tutti la verità ”, borbotta. 
Ma un osservatore testardo si schiererebbe con il governo. Le 
cose sono indubbiamente difficili per il signor Liang. Il maiale è 

costoso in questi giorni, quindi mangia carne solo un paio di 
volte a settimana. Dopo aver pagato le tasse scolastiche dei 
suoi due figli, gli rimangono pochi soldi. Per scongiurare l'in-
verno, si siede vicino a una stufa a carbone. È più povero di 
tanti altri in Cina, soprattutto nelle sue città. Non gli piace ve-
dere celebrare la vittoria sulla povertà quando non può per-
mettersi cure mediche adeguate per suo padre, a cui è stato 
recentemente diagnosticato un cancro ai polmoni. Ma la capa-
cità di racimolare abbastanza per la carne, l'istruzione e il ri-
scaldamento segna il signor Liang come qualcuno che di fatto 
ha lasciato l'estrema povertà, una condizione in cui i bisogni 
primari rimangono insoddisfatti. Gli scettici si chiedono com-
prensibilmente se la Cina abbia armeggiato con i suoi numeri 
per vincere quella che chiama la "battaglia contro la povertà". 
Naturalmente ci sono ancora casi isolati di deprivazione 
abietta. La Cina, tuttavia, si è posta un livello abbastanza alto. 
Ha regolarmente innalzato la soglia ufficiale di povertà, che, 
tenendo conto del costo della vita, è di circa 2,30 dollari al 

giorno ai prezzi prevalenti nel          segue alla successiva 
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2011 (in confronto, la Banca Mondiale definisce estremamen-
te poveri coloro che guadagnano meno di 1,90 dollari al gior-
no, all'incirca un decimo degli esseri umani. La soglia di pover-
tà nei paesi ricchi è molto più alta: la linea equivalente in Ame-
rica è di circa 72 dollari al giorno per una famiglia di quattro 
membri ai prezzi del 2020). Nel 1978, poco dopo la morte di 
Mao, quasi il 98% di quelli in la campagna viveva in estrema 
povertà, secondo gli attuali standard cinesi. Nel 2016 tale per-
centuale era scesa a meno del 5% (vedi grafico). 

Il più grande contributo del governo è stato quello di ritirarsi 
dalla pianificazione centralizzata e lasciare che le persone gua-
dagnassero. Ha decollettivizzato l'agricoltura, dando agli agri-
coltori un incentivo a produrre di più. Ha permesso alle perso-
ne di spostarsi nel paese per trovare lavoro. Ha dato più liber-
tà agli imprenditori. Ha aiutato costruendo strade, investendo 
nell'istruzione e corteggiando investitori stranieri. Il suo 
obiettivo era rilanciare l'economia; alleviare la povertà è stato 
un gradito effetto collaterale. 
L'approccio del governo è cambiato nel 2015, quando Xi Jin-
ping, il suo leader, ha promesso di sradicare le ultime vestigia 
di povertà estrema entro la fine del 2020. I funzionari hanno 
fatto un salto. Hanno cercato di incoraggiare l'iniziativa perso-
nale ricompensando i poveri che hanno trovato il modo di mi-
gliorare la loro sorte (vedi immagine). Hanno speso molto de-
naro pubblico. Nel 2015 il finanziamento del governo centrale 
destinato alla riduzione della povertà è stato in media di 500 
yuan ($ 77) per persona estremamente povera. Nel 2020 l'as-
segnazione pro capite è stata di oltre 26.000 yuan  

L'impronta della campagna contro la povertà è visibile ovun-
que a Ziyun. Le pareti degli uffici governativi sono ricoperte di 
murales. Uno raffigura una pianta, etichettata come le "radici 
della povertà", che viene strappata dal suolo. Slogan punteg-
giano le strade principali: alcune ammirevolmente semplici 
("Lascia che gli agricoltori facciano più soldi"), altre nobili ("Per 
aiutare le persone a uscire dalla povertà, aiutale prima a di-
ventare sagge"). 
Una delle sfide più grandi è stata il terreno in cui vivono i po-
veri. Le 832 contee - circa il 30% del totale del paese - che era-
no state designate come colpite dalla povertà quando il signor 

Xi iniziò la sua campagna contro la povertà era-
no tutte principalmente rurali. La maggior parte 
erano montuose o su terre inospitali. I funzio-
nari hanno utilizzato due approcci di base per 
aiutare queste contee. Entrambi sono visibili a 
Ziyun. 
Il primo è stato quello di introdurre l'industria, 
principalmente l'agricoltura moderna. A Luo-
mai, un villaggio di Ziyun, il governo ha creato 
una zona di 25 ettari per la coltivazione e la 
lavorazione dei funghi shiitake. Vi lavorano 
circa 70 persone del luogo. In passato le loro 
uniche opzioni erano migrare altrove o soprav-
vivere a un'esistenza magra coltivando mais. 
Ma gli shiitake sono un raccolto in contanti, che 
consente loro di guadagnare circa 80 yuan al 
giorno, un salario decente. 
C'è un'ironia in questo. Negli anni '80 la Cina ha 
smembrato le fattorie comunali, permettendo 
alle persone di mettersi in proprio. Ora il gover-
no vuole che riuniscano di nuovo le loro risorse. 
I funzionari spesso lo descrivono come trasfor-
mare gli agricoltori in "azionisti". I residenti 
ottengono partecipazioni in nuove imprese 
rurali che, se andranno tutte bene, pagheranno 
i dividendi. Le grandi aziende esterne sono 
spesso incaricate dei progetti. La fattoria degli 
shiitake di Luomai è gestita dalla China Sou-
thern Power Grid, un'azienda di proprietà sta-
tale. Ma c'è il rischio che mentre la campagna 

contro la povertà 
svanisce, alcuni 
progetti falliscono. 
Il secondo approc-
cio per aiutare i 
villaggi in difficoltà 
era più radicale: 
trasferire gli abi-
tanti in aree meglio collegate. Tra il 2016 e il 2020 i funzionari 
hanno ricollocato circa 10 milioni di persone. La Cina ha a lun-
go spostato le persone su vasta scala per consentire lo svilup-
po, ad esempio sgombrare le case per costruire dighe. Ma in 
questo caso il reinsediamento era esso stesso il progetto di 
sviluppo. Il governo ha concluso che era troppo costoso forni-
re i servizi necessari, dalle strade all'assistenza sanitaria, ai 
villaggi più remoti. Ha calcolato che spostare i residenti più 
vicino alle città avrebbe funzionato meglio. 

Segue alla successiva 
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Una collezione di ordinati condomini gialli si trova nel centro 
della contea di Ziyun. È un insediamento per ex abitanti di un 
povero villaggio a una certa distanza. Un problema frequente 
dopo aver trasferito le persone in tali alloggi è trovare lavoro 
per loro. In questo caso, il governo ha invitato i funzionari lo-
cali a organizzare lavori per almeno un membro di ogni fami-
glia. All'ingresso del nuovo complesso di Ziyun, le donne si 
curvano sulle macchine da cucire in piccoli laboratori. Una 
residente di mezza età dice che non poteva gestire quel lavo-
ro, quindi i funzionari le hanno dato un lavoro in una squadra 
di servizi igienico-sanitari. È soddisfatta del suo nuovo ambien-
te. C'è una buona scuola dall'altra parte della strada, che è 
molto meglio per suo figlio. 
Una sfida più grande è la privazione relativa, un problema ab-
bondantemente evidente a chiunque abbia viaggiato tra le 
sfavillanti città costiere e le città scialbe dell'entroterra. Le 
persone possono avere un reddito ben al di sopra della soglia 
ufficiale di povertà, ma possono comunque sentirsi povere. Un 
recente studio condotto da economisti cinesi ha concluso che 
la "soglia di povertà soggettiva" nelle aree rurali era di circa 23 
yuan al giorno, quasi il doppio dell'importo al di sotto del qua-
le una persona sarebbe ufficialmente classificata come povera. 
Ciò è conforme a uno standard utilizzato da molti economisti, 
ovvero fissare la soglia di povertà relativa a metà del livello di 
reddito mediano. Ciò suggerisce che circa un terzo dei cinesi 
delle zone rurali si considera ancora povero. 
Se la povertà viene calcolata in questo modo diventa quasi 

impossibile eliminarla, poiché la soglia di povertà aumenta 
costantemente man mano che il paese diventa più ricco. Ma 
una virtù dell'utilizzo di una definizione relativa è che corri-
sponde meglio al modo in cui le persone si sentono. La Cina 
non conta la povertà nelle sue città perché presumibilmente le 
tutele del welfare aiutano chi non ha soldi. Ma i lavoratori che 
si sono trasferiti dalle campagne non hanno la documentazio-
ne giusta per un pronto accesso al welfare urbano. E per qual-
siasi cittadino, il supporto è scarso. In termini relativi, circa un 
quinto dei residenti urbani cinesi può essere classificato come 
povero, secondo un recente documento per il National Bureau 
of Economic Research di Chen Shaohua e Martin Ravallion. 
Per ridurre la povertà relativa, la Cina ha bisogno di tattiche 
diverse da quelle utilizzate nella sua campagna contro la po-
vertà estrema. Dovrebbe ridistribuire i redditi, ad esempio 
imponendo tasse più pesanti ai ricchi e rendendo più facile per 
i migranti ottenere servizi pubblici nelle città, politiche per le 
quali ha mostrato poca ansia. 
Per le strade di Guiyang, la fiorente capitale del Guizhou, le 
difficoltà sono ancora uno spettacolo comune. Gli uomini cam-
minano con cesti di paglia legati alla schiena, in cerca di lavoro 
come portatori di carico. Zhou Weifu, un facchino sulla cin-
quantina, si fa beffe del suggerimento che la povertà sia finita. 
“Che tipo di lavoro è questo? Riesco a malapena a fare soldi ", 
dice. La Cina ha tutto il diritto di essere orgogliosa della sua 
vittoria sulla povertà estrema. Ma i funzionari farebbero bene 
a mantenere le loro celebrazioni in sordina. ■ 
 

da the economist 

di Ercole Incalza  
  

S 
pesso dimentichiamo che 
chi vive in un’isola dispo-
ne di due soli “gradi di 
libertà” per quanto con-

cerne la possibilità di raggiungere, 
partendo da un qualsiasi punto 
dell’isola, un luogo del Paese o 
della Unione Europea, cioè la mo-
dalità di trasporto marittima e 
quella aerea e chi non vive nell’i-
sola ma vuole raggiugerla dispone 
anche di due soli gradi di libertà. 
Questa che sembra una definizio-
ne banale denuncia, a mio avviso, 
da sola quanto possa pesare la 
“insularità”. 
Nel 2003 quando, nel Gruppo pre-
sieduto da Karel Van Miert e com-
posto da un rappresentante dele-
gato da ogni Paese della Unione 
Europea, cominciammo a identifi-

care i Corridoi portanti dell’intero 
assetto comunitario, Corridoi che 
avrebbero dato vita al sistema 
delle Reti TEN – T, ricordo che ci 
soffermammo a lungo proprio sul 
Corridoio 1 (Berlino – Palermo). E, 
come ho ricordato più volte, la 
realizzazione di un collegamento 
stabile tra la Sicilia ed i continente 
diventava condizione obbligata 
per la incisività e la validità funzio-
nale dell’intero Corridoio; infatti 
grazie alla limitata distanza tra 
continente ed isola il progetto del 
ponte regalava non solo all’Italia 
ma alla intera Unione Europea la 
possibilità di annullare la serie di 
negatività posseduta da una delle 
isole fondamentali, con i suoi 5 
milioni di abitanti, della vasta fami-
glia delle isole dell’intero sistema 
comunitario (362 isole con più di 
50 abitanti e con un valore globa-

le di 17,7 milioni di abitan-
ti).Effettuammo anche, con l’aiuto 
della Banca Europea degli Investi-
menti (BEI) che sovraintendeva ai 
lavori del gruppo, una serie di ap-
profondimenti relativi al PIL pos-
seduto dall’isola in assenza di un 
collegamento stabile e al PIL inve-
ce in presenza di una simile infra-
struttura: questi approfondimenti 
motivarono ampiamente la urgen-
za di portare a termine, in tempi 
certi, la realizzazione di un  
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collegamento stabile perché, con 
una sistematicità annuale, avrem-
mo compromesso una crescita del 
PIL della Regione di oltre il 30% e 
la cosa più grave fu, sempre nel 
2003, la presa di coscienza del 
dato davvero preoccupante relati-
vo al PIL pro capite: a quella data 
il PIL pro capite in Sicilia era pari a 
16.000 euro quando la soglia me-
dia dei Paesi della Unione Euro-
pea era di 31.000 euro e quella 
media delle isole, sempre della 
Unione Europea, era di 22.000 
euro. 
Oggi i vari organismi competenti 
della Regione Sicilia con il suppor-
to della Società Prometeia hanno 
effettuato un interessante studio 
mirato ad individuare proprio “i 
costi della insularità”. Da tale lavo-
ro pregevole è emerso che l’insu-
larità è in primo luogo un fattore 
limitante delle opportunità di cre-
scita, nella misura in cui “produce 
ritardi di sviluppo sociale ed eco-
nomico e fa degli isolani cittadini 
con diritti ridotti e affievoliti rispet-
to ai cittadini della terraferma. Si 
pensi solo all’annoso problema dei 
trasporti, che fa lievitare i prezzi 
dei servizi. Essere un’isola sconta 
uno svantaggio naturale che non 
mette in condizioni di pari oppor-
tunità con gli altri abitanti della pe-
nisola”. 
Di fronte a questo tema, a livello 
europeo è possibile registrare una 
certa vivacità del dibattito. La stes-
sa Commissione Europea, sempre 
secondo tale ricerca, considera, 
infatti, le Regioni insulari meritevoli 
di azioni e politiche per recupera-
re tali divari in coerenza con gli 
obiettivi della Politica di Coesione, 
nel cui ambito, si è tenuto ampia-
mente conto nel riparto delle risor-
se finanziarie delle Politiche di 
Coesione e dei fondi FAS per i 
cicli di programmazione 2007- 
2013 e 2014-2020, al fine di incre-
mentare le risorse assegnate alla 
Sicilia e alla Sardegna per 
“compensare” la loro particolare 
condizione. 
In termini generali, si ricorda nella 
ricerca, sono state ad esempio 
selezionate le dimensioni sotto-
stanti allo svantaggio derivante 
dallo stato di isola, rispetto alle 
quali è possibile identificare alcu-

ne precipue caratteristiche che 
rendono possibile una diversa let-
tura del territorio quali in particola-
re l’isolamento e distanza geogra-
fica, la limitata dimensione dei 
mercati insulari, la difficoltà del 
trasporto stradale insulare, l’im-
patto della monospecializzazione 
dell’economia insulare, la vulnera-
bilità economica, la mancanza 
d’attrattività per la manodopera e 
per le imprese, l’accesso limitato 
alle tecnologie di informazione e 
di comunicazione. All’interno delle 
unità selezionate si registra una 
forte variabilità rispetto ai livelli 
della ricchezza come è possibile 
osservare nella figura 1 (che ripor-
tiamo in alto), che riporta il Pil pro 
capite di alcune Isole europee. 
Dalla figura si evince, che il PIL 
pro capite delle isole del Nord Eu-
ropa prese in esame è superiore 
al livello della media UE e anche 
del PIL medio pro capite delle 362 
Isole europee. Di contro, le Isole 
del Sud Europa hanno un PIL pro 
capite di molto inferiore sia alla 
media UE, sia alla media delle 362 
Isole. I principali dati macroscopici 
evidenziano questi divari, mo-
strando nel 2018 per la Sicilia un 
prodotto interno lordo pro capite 
paria a 17.721 euro che la colloca 
in penultima posizione tra le Re-
gioni italiane (seguita dalla sola 
Calabria), risultando distante dalla 
media del Mezzogiorno per un 
valore pari a 1.266 euro. Nello 
stesso anno, il tasso di disoccupa-
zione in Sicilia è stato pari al 21,5 
per cento, distanziando di circa 3 
punti percentuali il valore medio 
del Mezzogiorno (18,4 per cento) 
e duplicando il valore medio dell’I-
talia (10,6 per cento). 
I redattori dello studio hanno scel-
to di seguire due differenti percor-
si metodologici riassumibili nei 
seguenti approcci: 
1) – stimare con un modello eco-
nometrico, attraverso una selezio-
ne di variabili esplicative, l’impatto 
sul PIL pro capite di opportuni in-
dicatori legati ai fattori che deter-
minano la ricchezza di un territo-
rio. Quella che si ottiene è una 
valutazione macroeconomica 
complessiva che però non con-
sente di distinguere il costo delle 
diverse componenti su cui incide 
l’insularità e che inoltre è condi-
zionata dal modello scelto, dalle 

variabili disponibili e dal set di dati 
utilizzati; 
2) – stimare gli effetti dell’insularità 
sui costi di trasporto e valutare 
poi, con il Modello Multisettoriale 
della Regione Siciliana (MMS), le 
ricadute complessive del maggio-
re costo di trasporto sull’economia 
dell’Isola, con riferimento sia alle 
esportazioni internazionali di beni, 
che ad altre variabili di domanda 
sensibili a variazioni nei livelli dei 
prezzi (consumi delle famiglie, 
ecc.). L’approccio è in parte simile 
a quello utilizzato per valutare le 
ricadute economiche delle Zone 
Economiche Speciali in Sicilia e 
fornisce la stima di uno dei princi-
pali effetti dell’insularità. Il primo 
approccio si basa sul lavoro svolto 
nel 2020 dall’Istituto IBL (Istituto 
Bruno Leoni) attraverso un model-
lo econometrico che fa riferimento 
alla letteratura dello sviluppo per 
quantificare l’impatto medio annuo 
dell’insularità sul PIL pro capite e 
sul PIL complessivo senza però 
potere differenziare rispetto alle 
singole “voci di costo” legate 
all’insularità. Il secondo approccio 
intende stimare il gap che l’insula-
rità determina nei costi di traspor-
to per stimare a cascata gli effetti 
sugli operatori economici e sui 
diversi settori economici delle atti-
vità di riferimento. 
Ebbene i risultati della ricerca di-
mostrano che il gap della Sicilia in 
termini di maggiori costi di tra-
sporto la rende la Regione italiana 
con l’indice più elevato. Infatti, in 
base alla media semplice, l’indice 
dei costi di trasporto della Sicilia è 
superiore a quello medio italiano 
del 50,7 per cento ed è superiore 
a quello del Sud (il Mezzogiorno 
continentale) del 29.8 per cento. 
Inoltre, se si tiene conto anche 
della dimensione economica delle 
Regioni di destinazione, gli indici 
dei costi di trasporto delle Regioni 
italiane si modificano in maniera 
significativa, riducendosi per le 
Regioni del Nord Ovest (-10,5 %), 
per quelle del Nord Est (-6,4 %) e 
per quelle del Centro (-4,3 %). Per 
la Sicilia il gap nei costi di traspor-
to raggiunge il 58,8 % rispetto alla 
media nazionale ed il 31,9 per 
cento rispetto al Sud. In realtà 
quest’ultima informazione  
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rappresenta una stima del gap 
della Sicilia attribuibile proprio 
all’insularità. 
Nella seconda fase della elabora-
zione, sono stati presi a riferi-
mento le ricadute economiche di 
investimenti infrastrutturali sull’e-
stensione della rete autostradale 
e dei conseguenti risparmi nei 
costi di trasporto. Per una stima 
preliminare, si è ritenuto suffi-
ciente simulare gli effetti econo-
mici di una riduzione dei costi di 
trasporto della Sicilia che allinei 
questi ultimi con quelli dell’area 
benchmark (Regioni del Sud). La 
ricerca ha preso come riferimen-
to l’arco temporale 2010 – 2016 
ed ha simulato cosa succede se i 
prezzi del settore Trasporti e ma-
gazzinaggio hanno una riduzione 
esogena pari al 23 per cento ri-
spetto al livello di inizio periodo 
(2010). Per effetto delle interdi-
pendenze tra i prezzi dei settori 
produttivi l’impatto sul deflatore 
del valore aggiunto del settore 
Trasporti e magazzinaggio è di -
31,4 % (ovvero un valore molto 
vicino al gap con il Sud stimato 
in precedenza) nel primo anno di 
simulazione, per poi progressiva-
mente raggiungere il -47,0 % do-
po 7 anni quando l’economia si è 
stabilizzata su un nuovo livello di 
equilibrio. In termini aggregati la 
riduzione dei prezzi innescata 
dalla riduzione una tantum del 
costo dei trasporti si diffonde 
progressivamente nel sistema 
economico regionale, lungo tutto 
il periodo considerato, raggiun-
gendo il -9,5 % nell’ultimo anno. 
La riduzione dei prezzi e dei costi 
ha un effetto importante sulle 
esportazioni internazionali di beni 
che a fine periodo aumentano 
dell’8,1 per cento rispetto allo 
scenario base. Aumentano an-
che in termini reali (valori conca-
tenati) i consumi delle famiglie 
(+2,4 %) e le spese per consumi 

finali delle attività pro-
duttive che reagiscono sia alla 
riduzione dei prezzi sia all’au-
mento del reddito disponibile 
delle famiglie (+8,9 % in termini 
reali). 
Il PIL aumenta fino a raggiungere 
un incremento del 6,8 % rispetto 
allo scenario base, mentre gli 
occupati aumentano del 2,8 per 
cento dopo 7 anni sempre rispet-
to allo scenario base. L’interes-
sante lavoro ha, quindi, cercato 
di fornire una stima preliminare 
dei possibili costi legati alla con-
dizione di insularità della Sicilia, 
ricorrendo a due diversi approcci 
metodologici: 
un primo approccio basato sull’a-
nalisi dei principali elementi che 
determinano lo sviluppo di un 
territorio insulare individuati nei 
fattori “dimensione”, “distanza” e 
“vulnerabilità”. Questi fattori so-
no stati misurati attraverso alcu-
ne variabili proxy poste in serie 
storica e riferite agli ultimi venti 
anni per tutte le Regioni italiane e 
a seguito dell’applicazione di un 
modello regressivo, è stata otte-
nuta una stima econometrica che 
quantifica il costo dell’insularità 
per la Sicilia in circa 6,54 miliardi 
di euro pari al 7,4 per cento del 
PIL regionale (a valori correnti 
dell’anno 2018). 
un secondo approccio, basato 
sulla determinazione dei maggio-
ri costi di trasporti che penalizza-
no la Regione e sul loro impatto 
sugli operatori economici e sui 
vari settori di attività, ha condot-
to, in termini contro fattuali, tra-
mite l’applicazione al modello 
multisettoriale della Regione Sici-
liana (MMS), ad una stima 
dell’impatto che una riduzione 
dei prezzi del settore “Trasporti e 
magazzinaggio” può determinare 
sull’economia siciliana. Secondo 
questa procedura, l’effetto positi-
vo di una riduzione tale da equi-
parare i costi di trasporto della 
Sicilia a quelli medi del Mezzo-
giorno continentale determina un 

aumento del PIL complessivo 
regionale (2018) pari al 6,8 %, 
quantificabile in circa 6,04 miliar-
di di euro. 
A differenza della Regione Sar-
degna dove è praticamente im-
possibile annullare la sua insula-
rità la Sicilia, invece, può davvero 
recuperare quel grado di libertà 
ricordato all’inizio che, secondo 
quanto emerso dalla ricerca pri-
ma descritta, seguendo due di-
stinti itinerari metodologici con-
sentirebbe un aumento del PIL 
regionale di oltre il 6% con un 
recupero annuale di circa 6 mi-
liardi di euro. Penso che proprio 
grazie a questo lavoro e, soprat-
tutto, grazie agli oggettivi ed in-
contestabili risultati la Giunta del-
la Regione siciliana abbia inserito 
nel “Primo contributo al Piano 
Nazionale di Ripresa e Resilienza 
(PNRR)” tra le opere strategiche 
essenziali la realizzazione del 
ponte sullo Stretto di Messina. 
Una scelta non solo motivata e 
supportata da una drammatica 
analisi storica dell’impoverimento 
della Regione causato dalla sua 
insularità ma che rappresenta 
anche una conferma nei confron-
ti della Unione Europea della es-
senzialità del Corridoio inteso 
come un cordone ombelicale 
continuo che incrementa il PIL 
regionale, il PIL nazionale, il PIL 
comunitario. 
Nasce spontanea una considera-
zione: in realtà l’approfondimento 
fatto dalla Regione Siciliana mi-
sura quale sia il costo del non 
fare e nel caso specifico il man-
cato aumento del PIL di 6 miliardi 
l’anno ha prodotto alla Sicilia ed 
al Paese un danno dal 2011, data 
di annullamento dell’opera, ad 
oggi di circa 54 miliardi di euro. 
Prima di continuare a rinviare e a 
non fare forse il Governo dovreb-
be sapere che questo comporta-
mento ha un nome: “danno all’e-
rario”. 
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Il rischio di una crisi del debito privato  

di Giuseppe Pennisi  
 

D raghi ha avvertito che "siamo sull'orlo 
del precipizio" per l'alto livello di inde-

bitamento globale rispetto al Pil. E c'è lo sfasa-
mento che si allarga tra Borse ed economia reale 
Cassandra si è fatta la reputazione di essere una 
menagramo. Ma – ci insegnano le storie – aveva 
visto giusto. L’anno si apre con molta (e doverosa) 
attenzione sul debito della pubblica amministra-
zione che dovrebbe comunque fruire della prote-
zione della Banca centrale europea (Bce), tramite 
il Pandemic emergency purchase program (Pepp) 
almeno sino al marzo 2022. 
Ce ne è meno su una possibile crisi finanziaria 
(non solo italiana ma di gran parte dei Paesi Ocse) 
innescata da due determinanti: a) l’indebitamen-
to "privato" (di famiglie, banche ed imprese) e b) 
il crescente divario tra andamenti delle Borse ed 
economia reale. 
In merito alla prima, il co-presidente del "gruppo 
dei trenta" (un’associazione di consiglieri di go-
verni, istituzioni internazionali e imprese), Mario 
Draghi ha detto, nel presentare l’ultimo rapporto 
del "gruppo", che «siamo sull’orlo del precipizio» 
a ragione dell’alto livello dell’indebitamento (circa 
il 300% del Pil). Il rapporto ha dieci proposte spe-
cifiche; a) dare priorità alla crisi delle imprese; b) 
ottimizzare l’impiego delle risorse pubbliche per 
aiutare le economie ad uscire dalla crisi; c) 
adattarsi alla nuova realtà invece di tentare di 
preservare lo status quo; d) utilizzare l’intervento 
pubblico solo in caso di alti costi sociali ed eviden-
ti "fallimenti di mercato"; e) impiegare il più pos-
sibile l’esperienza del settore privato per ottimiz-
zare l’allocazione delle risorse; f) trovare un equi-
librio tra obiettivi nazionali ed esigenze di settore; 
g) minimizzare il rischio per i contribuenti; h) 
attenzione ai pericoli di "azzardo morale", i) otti-
mizzare la tempistica degli interventi; l) anticipare 
effetti non desiderati e tamponarli. 
Il rischio di una crisi innescata dall’indebitamento 
del settore privato viene aggravato da quella che 
il Financial Times chiama "The Great Disconnect", 

ossia la grande 
sfasatura tra 
mercati finan-
ziari ed econo-
mia reale. Se-
condo gli ulti-
mi dati del 
Fondo mone-
tario internazionale (Fmi), il Pil mondiale ha subi-
to una contrazione del 4,5% circa (quello dell’Ita-
lia quasi del 13%), ma i mercati finanziari, altale-
nanti per buona parte degli ultimi 12 mesi, chiu-
dono con aumenti significativi della valorizzazione 
delle loro quotazioni: negli Stati Unti, il cui Pil si è 
contratto del 5% circa, l’indice Standard & Poor 
500 riporta aumento complessivo di oltre il 14% e 
il Nasdaq di oltre il 40%. Dal 1990 il valore delle 
azioni nel mercato degli Stati Uniti è aumentato di 
ben sei volte, mentre il Pil Usa è raddoppiato. Av-
vertimenti di pericoli su questo fronte vengono 
anche dal Premio Nobel Robert Shiller. 
Interessanti, le proposte dell’economista austria-
co, Kurt Bayer, il quale dopo una carriera accade-
mica in Austria è stato consigliere d’amministra-
zione sia della Banca mondiale (Bm) sia della Ban-
ca europea per la ricostruzione e lo sviluppo 
(Bers): le autorità di regolazione, quali la nostra 
Consob: possono impedire operazioni arrischiate 
che, in una fase come l’attuale, alcuni operatori 
sono indotti a fare: «Imporre un adeguamento dei 
libri contabili per le imprese quotate in modo che 
il valore delle attività rispecchi quello "di sostitu-
zione", ossia il prezzo di mercato». È una propo-
sta che molte imprese avranno difficoltà ad ac-
cettare. 
Cosa possono fare i governi, già alle prese con la 
pandemia e con il conseguente aumento del loro 
indebitamento? Studiare, e se del caso attuare 
(auspicabilmente su base Ocse e Ue) suggerimen-
ti innovativi, la cui attuazione non sarà comunque 
immediata, e soprattutto trasmettere fiducia, te-
nendo la barra dritta, in una fase così incerta per 
tutti. 
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LA DIFFUSA NONCURANZA DELLO 
STATO DI DIRITTO 

di Cesare Ceccato 

 
Posto come vincolo di accesso ai fondi europei, il ri-
spetto dello Stato di diritto è stato oggetto di forti di-
battiti negli ultimi mesi, specialmente in relazione al 
comportamento non in linea di Ungheria e Polonia. 
Nel trattare questo tema, non ci si può però limitare 
unicamente ai due membri del Gruppo di Visegrad. 
 

P 
er la poetessa Emily Dickinson, novembre è la 
Norvegia dell’anno, un mese tipicamente 
freddo, silenzioso, calmo e poco entusiasman-
te che passa senza dare nell’occhio e accom-

pagna il mondo verso gli ultimi giorni prima di una sim-
bolica ripartenza. Per l’Unione europea, novembre 
2020 è stato più simile al Messico, caldo, chiassoso, a 
tratti caotico, ma non ci si poteva aspettare altro dal 
mese in cui sarebbero stati regolati e approvati i mezzi 
attraverso cui rinvigorire un continente costretto in 
ginocchio da una pandemia. 
Il Quadro Finanziario Pluriennale e il Next Generation 
EU sono stati tenuti in stallo per giorni da Orbán e Mo-
rawiecki, rispettivamente primo ministro ungherese e 
polacco, contrari alla risoluzione adottata dal Parla-
mento europeo prevedente la possibilità di bloccare 
l’accesso ai fondi europei ai Paesi che compissero gra-
vi e reiterate violazioni dello Stato di diritto. I due lea-
der più influenti nel Gruppo di Visegrad, ben consape-
voli delle infrazioni commesse dai Paesi da loro rappre-
sentati negli ultimi anni, hanno fatto enorme pressione 
all’interno del Consiglio Europeo e hanno ottenuto infi-
ne un compromesso, l’entrata in vigore delle norme a 
tutela dello Stato di diritto connesse con l’erogazione 
dei fondi dopo il vaglio della Corte di Giustizia e la vali-
dità delle stesse solo per le violazioni compiute dopo il 
1° gennaio 2021. 
Prima di chiederci in che contesto vengano commesse 
tali violazioni, e se Ungheria e Polonia siano gli unici 
Paesi in Europa a ignorare lo Stato di diritto o semplice-
mente quelli che fanno più notizia, poniamoci la do-
manda centrale: cos’è lo Stato di diritto? 
Si tratta della terminologia con cui si indica il cappello 
posto a tre aspetti di tradizione costituzionale fonda-
mentali per il corretto funzionamento di una qualsiasi 
struttura democratica: separazione dei poteri, libertà e 
diritti umani. A fare da colonna portante dello Stato di 
diritto sono la Carta dei diritti fondamentali dell’Unione 
Europea e la Convenzione europea dei diritti dell’uo-
mo, ma non se ne priva nemmeno il Trattato sull’Unio-

ne Europea che, all’articolo 2, detta 
questo criterio nella maniera più 
esplicita e completa possibile, stabi-
lendo tali valori fondanti co-
me “comuni agli Stati membri in una 
società caratterizzata dal plurali-
smo, dalla non discriminazione, dal-
la tolleranza, dalla giustizia, dalla solidarietà e dalla 
parità tra donne e uomini”. 
Una normativa tanto specifica e tanto ripresa nelle va-
rie fonti del diritto dovrebbe essere chiara a tutti, inve-
ce sono plurimi gli aspetti prepotentemente calpestati 
dall’Ungheria di Viktor Orbán, passata dall’ignorare le 
regole comunitarie sulle procedure di riconoscimento 
della protezione internazionale e di rimpatrio 
dei migranti, per cui è stata recentemente condannata 
dalla Corte di giustizia europea, al mettere a repenta-
glio l’indipendenza della magistratura, dall’avere diffu-
si problemi di corruzione, al limitare i diritti della co-
munità LGBT+, nelle ultime settimane addirittura modi-
ficando la Costituzione con l’inserimento di un emen-
damento che, a conti fatti, nega alle persone transgen-
der la possibilità di cambiare sesso. Non è da meno 
la Polonia dove, oltre ai giudici e agli omosessuali, que-
sti ultimi ritenuti letteralmente “pericolosi” dal Presi-
dente Andrzej Duda, sono messi a dura prova anche i 
giornalisti; la libertà di stampa a Varsavia è compro-
messa dall’entrata in scena della legge che pone i diri-
genti di radio e televisioni pubbliche sotto la supervisio-
ne del Ministero del tesoro, che ha il potere di nomi-
narli e licenziarli. Insomma, per sistemare gli elementi 
che assicurino democrazia e pari diritti in questi Paesi, 
servirebbe un lavoro duro e approfondito e, so-
prattutto, la volontà delle forze di maggioranza di stra-
volgere le leggi che loro stessi hanno proposto e appro-
vato. Se esistano delle reali possibilità che la decisione 
delle istituzioni europee possa comportare un cambio 
di rotta nelle azioni di questi Paesi si scoprirà con il pas-
sare del tempo, ma i dubbi in merito sono più che le-
gittimi. 
Pensare che, siccome l’opposizione al meccanismo pro-

posto a Strasburgo sia stata portata avanti dai soliti 

dissidenti, negli altri venticinque Stati membri non ci 

sia nemmeno uno scricchiolio sul tema sarebbe da uto-

pisti. Spostiamoci in Croazia. L’ultimo Paese ad aver 

fatto il suo ingresso nell’Unione dovrebbe conoscere 

meglio di altri cosa significhi fuggire dalla guerra, sono 

passati meno di trent’anni da quando la Jugoslavia è  
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stata campo di battaglia, generando un elevatissimo 
numero di profughi che hanno trovato rifugio tra Ame-
rica, Europa centrale e Paesi scandinavi. Eppure il 
trattamento che i politici croati stanno riserbando da 
settimane ai più di tremila migranti al confine con la 
Bosnia ed Erzegovina dà l’idea che ogni reminiscenza di 
spari, esplosioni, sangue, polvere, povertà e disperazio-
ne sia svanito completamente. Alle Nazioni Unite si è 
parlato di una vera catastrofe umanitaria, il rappresen-
tante dell’Organizzazione Internazionale per le Migra-
zioni in Bosnia, Peter Van der Auweraert, si è detto 
preoccupato delle condizioni in cui si trovano i migranti, 
al gelo, sotto la neve e senza riscaldamento, ma Zaga-
bria non ha voluto sentire ragioni e ha voltato le spalle 
all’emergenza (ben prima di trovarsi costretta ad 
affrontare l’ennesima tragedia del maledetto 2020, il 
terremoto di Petrinja). Già la noncuranza delle istituzio-
ni nei confronti del pessima situazione in cui si trovano 
oggi i profughi al confine è una violazione di quei diritti 
umani colonna dello Stato di diritto, aggravante è il mo-
do con cui sono stati accolti quei quattrocento migranti 
che, disperati, hanno fatto illegalmente ingresso in 
Croazia, un pestaggio selvaggio messo in atto dalle for-
ze dell’ordine e di sicurezza, osservabile in alcuni video 
pubblicati dal Border Violence Monitoring. Questo com-
portamento vergognoso si sarebbe già concretizzato più 
volte, Amnesty International parla di veri e propri casi 
di tortura, pratiche umilianti e violente assolutamente 
in contrasto con i dettami dell’Unione Europea e della 
civiltà. 
Meno grave, ma comunque ancora lontana dall’essere 
perfettamente in linea con quanto stabilito nel Trattato, 
è la posizione dell’Italia. Preoccupano la Commissione 
europea i problemi di integrità del Consiglio Superiore 
della Magistratura, da cui nell’estate di quest’anno ben 
cinque membri si sono dimessi a seguito di un’indagine 
della Procura di Perugia sulla procedura che ha portato 
alla nomina di procuratori di alto livello, e l’indipenden-
za politica dei media italiani, ancora traballante sebbe-

ne siano passati quindici anni dalla segnalazione sul te-
ma ad opera della Commissione di Venezia, organo con-
sultivo del Consiglio d’Europa, vigilante sullo Stato di 
diritto. Sotto osservazione sono an-
che Francia e Spagna. La prima soprattutto per la di-
scussa proposta di legge del partito La République En 
Marche, prevedente sanzioni, anche detentive, per chi 
diffonde immagini del volto di un componente delle 
forze dell’ordine durante un intervento “quando ciò 
metta in pericolo la sua integrità fisica o psicologica”, 
che sarebbe un colpo basso nei confronti della libertà 
di stampa. Il Paese iberico per la proposta dal Partito 
socialista e di Unidas Podemos di apportare delle modi-
fiche al sistema che regola l’elezione di parte dei giudici 
del Consiglio generale del potere giudiziale, proposta 
che la Commissione europea teme politicizzerebbe an-
cora di più l’organo giudiziario. 
Se anche tre dei Paesi più grandi e influenti dell’Unione 
Europea non riescono a dare il buon esempio, non deve 
sorprendere come poi il rispetto dello Stato di diritto 
scateni polemiche continue tra i membri, specialmente 
quando a esso sono legati i fondi per la ripartenza. Non 
deve nemmeno sorprendere che Stati come la Turchia, 
da anni speranzosa di fare il suo ingresso nel club di 
Bruxelles, non si adegui agli standard stabiliti e prose-
gua il ragionamento “se violano gli altri, perché non 
posso io?” senza la prontezza di rispondersi “per essere 
migliore”. Guardare a chi viola lo Stato di diritto per 
legittimare le proprie infrazioni è imbarazzante, special-
mente quando non mancano figure che possono funge-
re da modello per correggerle, ne sono esempio gli as-
segnatari del Premio Sacharov, istituito dal Parlamento 
Europeo nel 1988 in onore dello scienziato e dissidente 
sovietico Andrej Sacharov allo scopo di premiare chi 
abbia combattuto per democrazia, libertà e diritti uma-
ni. Tra gli assegnatari si possono trovare Nelson Mande-
la, Malala Yousafzai, le Madri di Plaza de Mayo e, da 
quest’anno, la coraggiosa opposizione democratica in 
Bielorussia, simboli ben più attraenti dei Capi di Stato 
nemici dei valori europei. 
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Generation EU – sono la prova di 
come l’Ue abbia dovuto cambiare sé 
stessa per continuare a esistere. La 
pandemia e le azioni intraprese 
dall’Unione in un periodo di crisi 
lasciano però aperte molte domande 
sul futuro dell’Ue: il Next Generation 
EU porterà a un cambio strutturale 
dell’Unione? Si arriverà alla creazio-
ne di una federazione? E che ruolo 
avrà nell’epoca post-pandemica l’Ue 
nella politica internazionale, anche 

alla luce del cambio di vertice negli 
Usa? 
A queste domande hanno provato a 
rispondere esperti e politici europei e 
internazionali, i cui interventi sono 
stati raccolti nell’e-book L’Europa al 
bivio dopo lo shock. Il volume, curato 
da Simone Disegni, contiene le rifles-
sioni di Marta Dassù, Sergio Fabbri-
ni, Timothy Garton Ash, Bernard 
Guetta, Shada Islam, André Sapir, 
Alberto Saravalle, Vivien Schmidt e 
le interviste al Commissario Ue all’E-

conomia Paolo Gentiloni, al ministro 
agli Affari europei Enzo Amendola e 
all’ex presidente del Consiglio Giu-
liano Amato.  
Gli argomenti trattati vanno 
dal NextGenerationEU, alla modifica 
dei Trattati e alla disamina dei pro-
blemi interni dell’Unione, fino al ruo-
lo che l’Ue dovrebbe assumere a li-
vello internazionale in un mondo 
sempre più multipolare.  
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I problemi interni 
Come scrive Alberto Saravalle, 
«l’Europa ha dimostrato di esserci 
quando veramente serve, ma per 
continuare a esserci (non solo nell’e-
mergenza) deve essere più adeguata 
al mondo di oggi». Perché ciò sia 
possibile, sono necessari dei cambia-
menti interni all’Unione stessa, da 
operare sia attraverso il completa-
mento dell’Unione economica mone-
taria, sia attraverso la revisione dei 
Trattati e il riposizionamento geopo-
litico dell’Ue. Il secondo punto, nella 
sua attuazione, deve coincidere – 
secondo Saravalle – con un maggior 
coinvolgimento di tutti 
gli stakeholders, così da ridurne la 
distanza dalle istituzioni europee.  
Ad auspicare una discussione pro-
fonda, ideologica dell’Ue sono anche 
André Sapir – che cita non a caso la 
tanto attesa Conferenza sul Futuro 
dell’Europa rimandata al 2021 – e 
Vivien Schmidt, che invita a ripensa-
re ulteriormente le politiche comuni 
esistenti e a rendere il Semestre eu-
ropeo un processo ancora più bottom
-up. Così facendo, secondo Schmidt, 
l’Ue potrà aumentare la propria le-
gittimità, tutt’oggi indebolita dalle 
conseguenze della crisi economica 
del 2010.  
La docente universitaria sottolinea 
poi l’importanza della «cooperazione 
produttiva e positiva tra gli attori 
dell’Ue raggiunta durante la crisi», 
ma non tutti gli interventi contenuti 
nell’e-book dipingono lo stesso qua-
dro positivo. Come affermato da 
Gentiloni – intervistato da Federico 
Fubini – le divisioni tra gli Stati non 
sono scomparse ed è bene non illu-
dersi che ciò sia invece avvenuto. 

Ancora più puntuale è l’intervento di 
Sergio Fabbrini, che parla di una 
«doppia frattura» messa in luce dalla 
pandemia: la prima, tra i Paesi del 
Sud e del Nord, questi ultimi preoc-
cupati da una eccessiva sovra-
nazionalizzazione dell’Unione euro-
pea; la seconda, relativa ai Paesi 
dell’Est e al tema dello Stato di dirit-
to. Mentre la prima frattura, afferma 
Fabbrini, è «governabile all’interno 
di un processo di integrazione euro-
pea» che riconcili la visione confe-
derale e federale dell’Ue, la seconda 
è più difficile da sanare e rappresen-
ta una minaccia diretta alla stessa 
Unione, in quanto ne intacca i valori 
fondanti.  
Una domanda resta però senza una 
risposta definitiva: il Next Genera-
tion EU sarà una semplice risposta 
emergenziale o porterà ad un raffor-
zamento dei caratteri federali 
dell’Ue? Molto dipenderà dal suo 
esito e dai cambiamenti che Stati 
membri e istituzioni comunitarie 
saranno in grado di apportare all’U-
nione. Senza dubbio il momento, 
come sottolinea in chiusura Amato – 
intervistato da Simone Disegni – è 
propizio, più di quanto non lo fu nel 
2001.  
Il quadro internazionale 
La pandemia ha anche portato a un 
ripensamento del ruolo dell’Ue nello 
scacchiere internazionale. Tutti gli 
interventi riportati nella seconda par-
te dell’e-book concordano su un 
punto: l’Ue deve rafforzare la pro-
pria autonomia strategica, seppure 
sempre nel solco dell’Alleanza at-
lantica. Prima di tutto, però, come 
sottolinea Timothy Garton Ash, l’U-
nione deve rafforzare la democrazia 
al suo interno e affrontare il proble-
ma dell’Ungheria, «uno Stato mem-

bro che non è più una democrazia». 
Sul piano internazionale, bisogne-
rebbe invece creare un «network post
-egemonico di democrazie» che sia 
in grado di dialogare anche con Rus-
sia e Cina, alternando competizione 
e cooperazione nei rapporti con Pae-
si più o meno autoritari.  
Sull’importanza della coesione inter-
na e sul rispetto dei valori democra-
tici insistono anche Marta Dassù e 
Shada Islam, le quali concordano 
anche sulla necessità per l’Ue di svi-
luppare la propria autonomia strate-
gica per agire come un attore geopo-
litico indipendente. Il rischio, infatti, 
è che l’Unione resti intrappolata nel-
la contrapposizione Cina- Stati Uniti. 
Come afferma Dassù, «l’Europa at-
lantica del futuro dovrà investire di 
più nella difesa e costruire una poli-
tica verso la Cina che non la metta in 
rotta di collisione con Washington».  
Affinché l’Ue diventi a tutti gli effet-
ti un attore geopolitico, è però neces-
sario creare una visione comune in 
politica estera, uno degli ostacoli più 
difficile da superare. Per far fronte 
almeno in parte al problema, la pre-
sidente della Commissione, Ursula 
von der Leyen, aveva suggerito di 
passare alla maggioranza qualificata, 
una proposta condivisa anche dal 
ministro degli Affari europei Enzo 
Amendola (intervistato da Francesca 
Basso), ma che trova diverse resi-
stenze in Europa.  
La strada che l’Ue dovrà percorrere 
durante e dopo la pandemia è certa-
mente in salita, ma nonostante ciò, 
come afferma Bernand Guetta, non è 
il momento per lasciarsi sopraffare 
dal pessimismo. 

da linkiesta 
 

I 
l Recovery Fund e la crisi del Governo Conte bis 
Mentre il virus comincia a mostrare i volti delle proprie varianti 
(a quanto pare ce n’è pure una in Sicilia, come ipotizza il dotto-

re Carmelo Iacobello dell’ospedale ‘Cannizzaro’ di Catania), mentre i 
danni provocati dal SARS-COV-2 aumentano di giorno in giorno, il 
capo del Governo italiano, Giuseppe Conte, cerca disperatamente di 
non perdere la propria poltrona e, dopo mesi di ‘melina’ è costretto a 
cominciare a scoprite le carte del Recovery Fund. Ieri sera, da Palaz-
zo Chigi, sono venute fuori circa 170 pagine di “progetti per far riparti-
re l’Italia”. Non è quello che chiedono Renzi e Italia Viva – che conte-

stano il merito e il metodo utilizzati dal Governo Conte: tant’è vero che 
lo spettro della crisi di Governo non si allontana. Il Presidente del 
Consiglio, infatti, si è guardato bene, per l’ennesima volta, di fare chia-
rezza su chi gestirà questo flusso di denaro (la cosiddetta 
“governance”, come dicono gli amanti della lingua inglese). Ma la 
sommaria lettura di questi documenti che circolano già da ieri sera ci 
dice che dei 220 miliardi di euro e rotti del Recovery Fund per il Sud e 

la Sicilia ci sono, tanto per cambiare, le briciole! 

Segue alla successiva 
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Continua dalla precedente 
 
Recovery: pochi spiccioli per il Sud e la Sicilia 
Conte, i suoi ‘misteri’, il PD e i grillini da una parte e Renzi 
e il suo battagliero gruppo di parlamentari dall’altra parte, 
che fino ad oggi, sul Recovery, sono stati (e continuano ad 
essere) divisi, su una cosa, alla fine, concordano: sul fatto 
che il Sud e la Sicilia, anche questa volta debbono conti-
nuare a ‘leccare la sarda’. Se andate a leggere sui vari 
giornali come Conte, il PD e i grillini hanno programmato 
di spendere questi 220 miliardi di euro e rotti troverete di 
tutto e di più: una barca di soldi per la digitalizzazione, 
agricoltura, lavoro, ‘resilienza’ (ora usano sempre questa 
parola che fa tendenza…), “progetti omogenei”, “progetti 
coerenti” e bla bla bla. Ma – ribadiamo – per il Sud e per la 

Sicilia non c’è una mazza! 

La battaglia del Movimento 24 Agosto 
I nostri amici del Movimento 24 Agosto per l’Equità Territo-
riale di Pino Aprile hanno cercato di spostare l’attenzione 
del Governo nazionale – e quindi del dibattito politico na-
zionale – sul Sud e sulla Sicilia. Hanno coinvolto anche sei 
presidenti di sei regioni del Sud, compreso il presidente 
della Regione siciliana, Nello Musumeci. Ma il risultato, 
finora, è pari a zero. A rigor di logica economica e infra-
strutturale, il 70% dei fondi del recovery dovrebbero anda-
re al Sud e alla Sicilia. Invece, da quello che capiamo noi, 
al Sud e alla Sicilia andranno le briciole. E le opere di un 
certo peso previste nel Sud e in Sicilia, le andranno a ge-
stire gruppi imprenditoriali del Nord, esattamente come ai 
tempi della Cassa del Mezzogiorno e dell’Agensud. Tutto 

come prima, anzi, per certi versi, peggio di prima. 

I soliti politici del Sud che ignorano il Sud 
Il paradosso di tutta questa storia profondamente antimeri-
dionale è che tra i politici che hanno organizzato la spesa 
dei fondi del Recovery ci sono tantissimi meridionali: il 
capo del Governo è un meridionale, alcuni ministri sono 
meridionali, tanti vice Ministri e Sottosegretario sono meri-
dionali. Hanno avuto voce in capitolo Ministri, vice Ministri 
e Sottosegretari lucani, campani, pugliesi, calabresi e sici-
liani? Qualcosa l’avranno pure detta, ma nel complesso – 
da quello che abbiamo letto – quasi tutta la spesa di questi 
fondi è stata pensata per cercare di rilanciare l’economia 
del Nord Italia. Ci riusciranno? No, perché in realtà i danni 
economici prodotti dalla pandemia sono di gran lunga 
maggiori di quelli che l’Unione europea sta cercando di 
contrabbandare. E’ solo un tentativo maldestro di accapar-

rarsi questi soldi per sopravvivere. 

Sud: i grillini perderanno voti, il PD resisterà 
Se ci fate caso – basta leggere i giornali o ascoltare i TG – 
di tutto si parla, in questa fase politica tormentata, ma non 
certo dell’ennesimo tradimento ai danni del Sud. Dovreb-

bero essere, tanto per 
cominciare, i presidenti 
delle Regioni meridio-
nali e il presidente della 
Regione siciliana a sca-
tenare una protesta 
molto più pesante di 
quella di Renzi. Invece, come noi abbiamo profetizzato, 
tacciono. Anche perché si tratta di personale politico che, 
in massima parte, fa capo al PD (vedi i presidenti delle 
Regioni Campania e Puglia, rispettivamente Vincenzo De 
Luca e Michele Emiliano). In queste ore avete letto dichia-
razioni di De Luca ed Emiliano e di Emiliano contro la 
spartizione nordista del Recovery Fund? Avete visto barri-
cate? Anche la Sicilia tace: se non altro perché le condi-
zioni critiche del Bilancio della Regione siciliana – dopo gli 
scippi romani voluto dai Governi Renzi e dall’attuale Go-
verno – rischia di andare in tilt se non arriva qualche 
‘mancia’ di Roma per far sopravvivere la Regione siciliana. 
Perderanno voti i partiti e movimenti che stanno tradendo 
ancora una volta il Sud? Il Movimento 5 Stelle sì, perché 
ormai non se li fila più nessuno, soprattutto al Sud e in 
Sicilia. Il PD no, sia perché non c’è un’alternativa, sia per-

ché ha in mano il potere. 

I nuovi ‘meridionalisti’ e l’eredità di Depretis 
Il finale di questa storia per noi era scontato. A differenza 
dei nostri amici del Movimento 24 Agosto, noi non andia-
mo dietro al PD e al Movimento 5 Stelle, che a nostro av-
viso sono espressione del ‘Partito unico del Nord’. E’ que-
sto il motivo per il quale prima alle elezioni regionali della 
Calabria e poi alle elezioni regionali di Campania e Puglia 
speravamo che Pino Aprile e il suo gruppo presentassero 
candidati presidenti e liste alternative a PD e grillini. I no-
stri amici, invece, hanno preferito polemizzare con la Le-
ga: cosa assolutamente legittima, ma che non basta per 
contrastare la deriva nordista. E anche in vista delle ele-
zioni regionali in Calabria – dove si tornerà a votare per la 
prematura scomparsa della presidente Iole Santelli – i no-
stri amici del Movimento 24 Agosto continuano a perseve-
rare nell’errore: invece di presentare, già da ora, un candi-
dato presidente e una lista alternativi a tutta la vecchia 
politica di centrodestra e centrosinistra, cercano, con la 
scusa del ‘civismo’, di dare vita a un’alleanza con ‘pezzi’ 
del PD e dei grillini, in alternativa al centrodestra e alla 
Lega. Facendo finta di non capire che, così agendo, si 
presentano, in realtà, non come un’alternativa alla vecchia 
politica, ma come una bizzarra sostituzione di PD e grillini 
contro centrodestra e Lega. La verità è che a Agostino 
Depretis non ha insegnato niente, o forse ha insegnato 

tutto… 

da i nuovi vespri 
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La fragilità della democrazia statunitense è 
una lezione per il futuro dell’Europa 

di Pier Virgilio Dastoli 

 

I 
 quattro anni di Donald Trump hanno indebolito il siste-
ma americano. L’Unione al contrario deve mostrare di 
essere in grado di sviluppare e portare a compimento il 

progetto di uno stato multietnico fondato sui principi dell’inclu-
sione con una governance rappresentativa e partecipativa 
Ciò che è avvenuto a Washington il 6 gennaio ha suscitato 
reazioni e analisi sulla fragilità della democrazia statunitense – 
e più in generale la fragilità dei sistemi democratici nel mondo 
– sottoposti a stress crescenti e a sfide a cui gli Stati nazionali 
e le organizzazioni internazionali nate dopo la seconda guerra 
mondiale, per evitarne gli orrori, non hanno saputo e potuto 
dare delle risposte adeguate. 
La gestione autoritaria del potere conquistato da Donald 
Trump nel novembre 2016 non è stata e non è purtroppo un 
fenomeno isolato del XXI secolo se consideriamo la perversio-
ne in atto in tutti i continenti: dall’America Latina con Jair Bol-
sonaro in Brasile e Nicolas Maduro in Venezuela, all’Euroasia 
con Recep Tayyip Erdogan in Turchia, Viktor Orban in Unghe-
ria, Mateusz Morawiecki in Polonia, Xi Jinping in Cina, Vladi-
mir Putin in Russia, Kim Jong-un in Corea, per giungere al 
Medio e al Vicino Oriente con Abdel Fattah al-Sisi in Egitto, 
Bashar al-Assad in Siria e Benjamin Netanyahu in Israele, per 
non parlare di stati-canaglia come l’Arabia Saudita. 
Varrebbe la pena di rileggere le teorie del potere sociale svi-
luppate da Michael Mann che ha fondato la sociologia storica 
e che ha sollecitato le nostre riflessioni sui rapporti dei «lati 
oscuri della democrazia» (the dark side of democracy) legati al 
riemergere nella modernità e nelle democrazie della violenza 
– giungendo all’estremo delle pulizie etniche. 
Il 2021 sarà da noi consacrato a sollecitare l’attenzione degli 
studiosi e poi delle istituzioni non solo europee sull’attualità del 
pensiero dei confinati a Ventotene nel “Manifesto per un’Euro-
pa libera e unita” che loro stessi avevano considerato solo un 
“progetto” e che, non a caso, iniziava con una lunga riflessione 
sulla «crisi della civiltà moderna» intesa in una dimensione 
che andava ben al di là del continente europeo. 
Con qualche rara eccezione di cui l’Unione europea rappre-
senta in embrione un caso sui generis, il mondo moderno è 
fondato su stati-nazione in cui il demos coincide in buona par-
te con l’ethnos, che si riconoscono in una comune identità che 
non riguarda necessariamente solo la lingua o la religione o la 
non religione, ma che riguarda soprattutto una coscienza poli-
tica all’interno di un determinato territorio. Per questo lo stato-
nazione esiste laddove il demos e l’ethnos si riconoscono in 
uno stato-sovrano. 
Questa coincidenza fra demos ed ethnos appare con grande 
evidenza nella formulazione del preambolo della costituzione 
degli Stati Uniti, dove essa è stabilita dal “popolo” per sé e per 
i discendenti al fine di assicurare a sé stesso (e non ad altri) 
giustizia, tranquillità domestica, comune difesa, benessere 
generale e il dono della libertà. Un popolo in cui i padri fonda-
tori non intendevano includere le donne, gli schiavi e i nativi 

americani per dar luogo a un 
grande progetto di america-
nizzazione (quello che fu 
chiamato all’inizio del vente-
simo secolo un melting pot) 
fondato sul principio della 
integrazione piuttosto che su quello della inclusione. 
La democrazia liberale statunitense, facilitata dal modello ori-
ginale della federazione immaginato dai Padri fondatori e svi-
luppatasi gradualmente attraverso transizioni che ne hanno 
mutato il sistema originario, è iniziata a entrare in crisi ben 
prima dell’arrivo di Donald Trump. L’inizio risale a quando il 
sistema dei due grandi partiti è passato da un modello di com-
posite aggregazioni elettorali a contrapposizioni radicalizzate, 
quando il principio dei pesi e contrappesi (checks and balan-
ces) è stato per la prima volta messo in discussione sotto la 
presidenza di George W. Bush all’inizio del nuovo secolo, pro-
seguendo con Barak Obama e poi raggiungendo un apice 
autoritario con Donald Trump, quando è stato messa in di-
scussione la separazione dei poteri fra esecutivo, legislativo e 
giudiziario immaginata da Montesquieu e poi realizzata negli 
Stati Uniti e infine quando il sistema economico ha prodotto 
una crescita delle diseguaglianze sapendo che i “suprematisti” 
– di cui la parte più rumorosa ha dato l’assalto a Capitol Hill –  
appartengono alle categorie sociali che hanno approfittato 
delle diseguaglianze, e che non vogliono perderne i vantaggi. 
Di fronte alla fragilità della democrazia americana, resa più 
evidente dagli anni di Donald Trump, spetta all’Unione euro-
pea un ruolo esemplare nel mondo: poiché si tratta di svilup-
pare e portare a compimento il progetto di uno stato multietni-
co fondato sui principi dell’inclusione e non dell’esclusione, di 
una democrazia che sia non solo rappresentativa ma anche 
partecipativa, di prossimità e paritaria, della progressiva ridu-
zione delle diseguaglianze partendo dalla consapevolezza che 
esistono beni pubblici europei che possono essere garantiti 
solo da una sovranità condivisa e non dalla contrapposizione 
e dalla conflittualità fra sovranità assolute di Stati-nazione. Da 
scelte costituzionali che rafforzino la dimensione dello spazio 
pubblico europeo con veri partiti transnazionali capaci di con-
tribuire alla formazione di una vera coscienza politica soprana-
zionale. 
In questo quadro le perversioni del presidenzialismo dovreb-
bero spingerci ad affrontare la questione della leadership eu-
ropea che era stata – a nostro avviso malauguratamente – 
sintetizzata nel 2013 nella formula degli Spitzenkandidaten, 
una formula giudicata allora da Le Monde come una fausse 
bonne idée, superando la sterile contrapposizione fra Consi-
glio europeo e Parlamento europeo e mettendo da parte l’ipo-
tesi di una repubblica europea presidenziale o semipresiden-
ziale con un “presidente eletto dal popolo” (poiché non esiste 
un popolo europeo ma esistono cittadine e cittadini europei 
dotati di diritti ma anche di doveri). 

Segue alla successiva 
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Di nove parlamentari europei 
 

I n una democrazia, la fiducia non è mai sconta-
ta, avvertono i deputati. Dopo un anno di tra-

sformazione, l'Europa ha bisogno di un dibattito aperto 
su ciò che verrà dopo, altrimenti rischiamo di perdere il 
pubblico. 
È stato l'anno in cui una pandemia ci ha tenuti tutti a 
casa e l'UE ha istituito un programma obbligazionario 
senza precedenti per far fronte alle ricadute economi-
che. 
Quando le tendenze autoritarie in Europa rimbomba-
vano, e gli spoiler antidemocratici sia all'interno che 
all'esterno dell'UE promuovevano attivamente la sfidu-
cia nelle politiche pubbliche. Quando uno dei più gran-
di membri dell'Europa se n’è andato per sempre, e una 
delle principali democrazie del mondo spesso sembra-
va aver perso la trama. 
Siamo tutti felici di lasciarci il 2020 alle spalle, ma sa-
remmo irresponsabili non trarre conclusioni dalla sua 
malizia. Il mondo è un posto diverso e la politica dovrà 
cambiare per far fronte a questo fatto. 
Una persona che capisce è il presidente eletto Joe Bi-
den. Non solo si metterà in contatto con i non credenti 
democratici nel suo stesso paese per curare le ferite 
degli anni passati. 
Ha anche promesso di riunire le democrazie del mondo 
per aggiornare la loro narrativa e per delineare un'a-
genda condivisa per infondere nuova vita in essa. 
Combattere la corruzione, difendere i diritti umani, 
affrontare l'autoritarismo e i problemi fondamentali 
alla base delle sue attrazioni ... non sono più questioni 

che un paese può affrontare 
da solo. Sono problemi mon-
diali e il mondo democratico 
dovrebbe riunirsi in modo più 
efficace per trovare soluzioni. 
Anche in Europa la democra-
zia ha bisogno di un colpo al 
braccio. 
L'UE si è già adattata ad alcune delle questioni che ha 
dovuto affrontare. 
Ora svolge un ruolo decisivo e delicato nell'affrontare 
le crisi sanitarie, ad esempio negoziando l'acquisto di 
vaccini per conto dei governi nazionali. 
Ha assunto un altro ruolo importante nel finanziamen-
to della ripresa, il che significa che gli Stati membri si 
collegano per prendere in prestito e spendere insieme 
l'incredibile cifra di 700 miliardi di euro in aggiunta al 
normale bilancio dell'UE. Con quel potere derivano 
grandi responsabilità. 
D'altro canto, l'UE ha mostrato la tradizionale debolez-
za in altri campi, come le sanzioni tardive sui crimini 
elettorali della Bielorussia e una sconcertante ingenui-
tà nei confronti della Cina. 
Anche il compromesso finale sulla garanzia dello Stato 
di diritto per i progetti di fondi di recupero ha lasciato 
molto a desiderare. Anche la debolezza comporta degli 
obblighi. 
Nessuno di questi può andare senza il controllo demo-
cratico e la legittimazione pubblica. Quando le politi-
che fanno un balzo in avanti, la politica democratica 
deve essere adattata di conseguenza. 
Già dopo le ultime elezioni europee, l'UE ha promesso 
una consultazione pubblica sullo stato della nostra po-
litica condivisa. 
Verrà istituita una conferenza sul futuro per rendere 
più interattivo il dibattito sul quadro più ampio: cosa 
vogliamo e dobbiamo fare insieme, come europei, e 
come possiamo farlo al meglio? 
Non sono domande a cui Bruxelles può rispondere da 
sola. 
Sarebbe quindi organizzato un dibattito di due anni nel 
modo più ampio possibile, in tempo perché i leader 
dell'UE presenti e futuri traggano conclusioni prima 
delle prossime elezioni del Parlamento europeo nel 
2024. 
Ursula von der Leyen l'ha promesso, il Consiglio euro-
peo l'ha appoggiato, il Parlamento europeo è stato en-
tusiasta di andare avanti ... e poi, niente. 
 

Segue alla successiva 

Continua dalla precedente 
 
Per scegliere la via più adatta alla natura dell’Unione euro-
pea di governi federali di coalizione con poteri limitati ma 
reali che rispondano di fronte ad una doppia autorità legisla-
tiva e di bilancio che rappresenti su un piano di uguaglianza 
e secondo un sistema proporzionale da una parte le cittadi-
ne e i cittadini europei e dall’altra gli Stati, creando spazi di 
adeguata capacità di intervento per i poteri locali e regionali 
(la parola “città” è ignorata dal Trattato di Lisbona, n.d.r.) 
Food for thought per la Conferenza sul futuro dell’Europa e 
per il successivo lavoro costituente del Parlamento europeo 
in vista delle elezioni europee del maggio 2024. 
*Pier Virgilio Dastoli è il presidente del Movimento Europeo 
– Italia 
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A I C C R E P U G L I A  N O T I Z I E  

di MARIO PRIMO CAVALERI  

U 
ltime ore per la scher-
maglia politica che ve-
de al centro lo scontro 
tra il premier Giusep-

pe Conte e l’incalzante alleato 
Matteo Renzi, non domo finché 
non avrà ottenuto che l’altro salga 
al Colle dimissionario, quindi ri-
partire da zero nella formazione 
del Governo; a quel punto, con 
tutti gli interrogativi che si apri-
rebbero. 
Una condizione di stallo che ha di 
fatto paralizzato il già lento proce-
dere dell’Esecutivo. Adesso il Con-
siglio dei ministri annunciato per 
oggi dovrebbe finalmente esitare 
il Recovery Plan, teoricamente 

motivo della disputa perché rite-
nuto inadeguato. In proposito, c’è 
un aspetto che merita di essere 
attenzionato: nella riunione fra 
ministri e rappresentanti dei parti-
ti di maggioranza svoltasi a Palaz-
zo Chigi, la delegazione renziana 
con il sottosegretario Davide Fa-
raone ha riproposto tra le priorità 
il Ponte sullo Stretto che però, se-
condo il leader Renzi, non  rien-
trerà nel Recovery plan in quanto 
le opere ammesse sono quelle 
che possono essere completate 
entro il 2026. 
Recovery o no, ci domandiamo 
cosa importa? Perché mai il Ponte 
non dovrebbe essere parte fon-
dante della discussione complessi-

va? Oltre al program-
ma Recovery, esistono 
altre realizzazioni che 
lo Stato si accinge a 
finanziare con fondi 
diversi a prescindere 
da quel regime di pro-
cedura Ue: allora è il 
caso di rilevare che il 
Ponte è un pezzo di 
quell’alta velocità che 
da Salerno deve porta-
re a Palermo e Augu-
sta; che Rfi ha già pre-
visto il collegamento e 
acquisito il progetto; 
che il costo non supe-
ra i 2 miliardi e po-
trebbe essere pronto 
in 4 anni; che la mode-
sta entità della spesa 
consentirebbe a Rfi di 
procedere in proprio 
se non intervenissero 
veti. 
Dunque qual è l’impe-
dimento? Forse il soli-

to approccio penalizzante che 
vuole il perpetuarsi di una condi-
zione di marginalità del Sud? Le 
remore sono sempre dell’oligar-
chia imprenditoriale nordista che 
mira a calamitare ogni risorsa? 
Non ci si rende conto che proprio 
in ragione dell’arretratezza dell’a-
rea meridionale il Paese da 25 an-
ni non cresce e nel Mezzogiorno il 
Pil è la metà della media naziona-
le? 
Poiché, come ormai è di tutta evi-
denza, solo una grande svolta con 
l’ammodernamento delle infra-
strutture, ferme a un secolo fa, e 
grandi opere come il Ponte è pos-
sibile segnare un’inversione, c’è 
da domandarsi cosa la Sicilia e la 
Calabria stiano facendo per im-
porsi nel dialogo con Roma. 
E’ tempo che la Sicilia si svegli, 
acquisisca consapevolezza di esse-
re al centro della più proficua rete 
di traffici intercontinentali, non 
continui a sciupare una strategica 
centralità capace da sola di creare 
ricchezza. 
La Sicilia, grande quanto la Dani-
marca ma tanto più povera e inin-
fluente, deve trovare uno scatto 
d’orgoglio; rivendicare subito il 
Ponte, il raddoppio dei binari, una 
più efficiente portualità; preten-
dere di essere collegata al cuore 
dell’Europa, di liberare dall’emar-
ginazione interi territori come 
Agrigento, la cui maestosità subi-
sce ancora oggi l’onta di una mal-
messa strada statale, unica arteria 
per potersi inoltrare tra vestigia 
superbe quanto ignorate mentre 
da sole giustificherebbero un ade-
guato sforzo finanziario per resti-
tuirle all’attenzione del mondo. 

da l’eco del sud 

Continua dalla precedente 
 
Questa settimana (15 gennaio), il parere del Parla-
mento europeo sulla Conferenza compie un anno. 
Da allora, il Consiglio e la Commissione sono rima-
sti fermi. Temono che un autentico dibattito pub-
blico giunga a conclusioni che non gradirebbero? 
O temono che un dibattito veramente europeo 
tragga insegnamenti che non possono controlla-
re? 
Qualunque sia la ragione della loro paura, come 
sempre in politica, è un pessimo consiglio. Perché 
quando potenti politici evitano il controllo pubbli-
co, il pubblico perde la fiducia. 
Questo è un momento cruciale per la politica 
dell'UE. Vengono prese decisioni importanti e le 
sosteniamo con tutto il cuore. Ma in una demo-
crazia non puoi esercitare ed espandere il potere 
senza l'impegno attivo del pubblico. 
Niente più scuse, niente più ritardi: la Conferenza 
sul futuro dell'Europa deve iniziare adesso. 
 

I deputati Gabriele Bischoff (S&D), Damian 
Boeselager (Verdi), Pascal Durand (Renew), 
Daniel Freund (Verdi), Danuta Huebner 
(PPE), Domenec Ruiz Devesa (S&D), Paulo 
Rangel (PPE), Helmut Scholz (GUE / NGL ), 
Guy Verhofstadt (Rinnova). 

da eurobserver  

In Rfi tutto pronto se non interverranno veti 

Recovery o no, il Ponte sullo Stretto s’ha da fare e bastano 2 miliardi 

Pagina 36 



G E N N A I O  2 0 2 1  N .  2  

                                                                                                                    

 
 

 
ASSOCIAZIONE   COMUNI E REGIONI D’EUROPA 

FEDERAZIONE DELLA PUGLIA 

N. 6 BORSE DI STUDIO PER STUDENTI PUGLIESI DELLE SCUOLE MEDIE DI PRIMO E SECONDO GRA-

DO E N. 1 BORSA PER STUDENTE ITALIANO NON FREQUENTANTE SCUOLE PUGLIESI 

(con il sostegno della Presidenza del Consiglio Regionale della Puglia)  

La Federazione dell’AICCRE della Puglia promuove per l’anno scolastico 2020/21 un concorso sul tema: 

“Origini, ragioni, futuro dell’Unione Europea” 

Riservato agli studenti delle scuole medie inferiori e superiori della Puglia e della Nazione. In prosecuzione del 

bando dell’anno 2019-20 

In una situazione di oggettiva confusione e sbandamento; di fronte alle divisioni ed incertezze degli stati membri su temi 

cruciali per la vita dei popoli europei è fondamentale riscoprire, sostenere ed applicare i principi su cui è nato il patto ed i 

trattati che da oltre sei decenni hanno unito nazioni e popoli fino ad allora divisi e in guerra: Oggi dall’inclusione e dall’al-

largamento stiamo scivolando nella divisione e nell’isolamento. La sfida aperta, come mai finora, tra i federalisti ed i sovra-

nisti impone una presa di coscienza per disegnare un futuro europeo che non può prescindere dalla sua storia e dalle sue 

ragioni, soprattutto ora in presenza della pandemia da COVID-19 e delle decisioni assunte dall’Unione europea. 

 O B I E T T I V I  
asserire il valore della partecipazione e della identità nazionale nell’unità europea; 
stimolare ogni azione utile al conseguimento dell’unità politica dell’Unione Europea in chiave federale; 

far conoscere il progetto di pace, libertà e democrazia – quale è nel disegno dei Trattati di Roma - per giungere, nel rispetto delle identità 

nazionali, alla riunificazione del vecchio continente in una solida comunità politica; 

educare le nuove generazioni alla responsabilità politica e sociale comune, alla mutua comprensione delle problematiche europee ed inter-

nazionali, per stimolarne la partecipazione e favorire l’elaborazione di soluzioni comuni in cui abbia rilievo il valore della diversità, della 

cooperazione e della solidarietà 

 M O D A L I T A ’  D I  A T T U A Z I O N E  

Il tema proposto deve essere svolto e presentato in forma scritta o multimediale o figurativa o pittorica ecc…
Eventuali DVD devono essere in formato AVI, MPEG ecc… 

I lavori possono essere svolti individualmente o in gruppo (non più di 3 studenti per gruppo). Ciascun elaborato 
deve: riportare la dicitura: “ORIGINI, RAGIONI, FUTURO DELL’UNIONE EUROPEA” e indicare il nome, la 
sede, il telefono e l’e-mail dell’Istituto scolastico, le generalità della/o studente e la classe di appartenenza e i loro 
recapiti personali per eventuali comunicazioni. 

Per i lavori di gruppo, si dovranno indicare con le medesime modalità il/la capogruppo e gli/le altri/e compo-
nenti. 

Ciascun istituto potrà inviare massimo 2 elaborati entro il 31 MARZO 2021 all’AICCRE Puglia - via M. Partipilo n.61 – 70124 Bari 

Un’apposita commissione, di cui sarà parte un rappresentante del Consiglio regionale, procederà alla selezione 
dei migliori elaborati (complessivamente in numero di sei + uno) per gli assegni. 

N.6 assegni per i pugliesi ed uno per uno studente italiano non frequentante scuole della Puglia. 

La cerimonia di premiazione si terrà presumibilmente nel mese di maggio presso l’Aula del Consiglio Regionale 

della Puglia in Bari in via Gentile o una scuola della Puglia. 

A ciascun elaborato vincitore verrà assegnato il premio di euro 500,00 (cinquecento/00). 
In caso di ex equo l’assegno sarà diviso tra gli ex equo. 

Gli elaborati rimarranno nella esclusiva disponibilità dell’Aiccre Puglia per i suoi fini statutari ed istituzionali. 

                 Il segretario generale                                                                                                              Il Presidente 
                     Giuseppe Abbati                                                                                                       Prof. Giuseppe Valerio 

Per ulteriori informazioni: Segreteria AICCRE Puglia via Partipilo n. 61 - 70124 Bari Tel /Fax: 080 – 5216124 

Email: aiccrepuglia@libero.it o 333.5689307 -Telefax 0883 621544 --- email valerio.giuseppe6@gmail.com  o 

3473313583 – aiccrep@gmail.com 

Pagina 37 

mailto:aiccrepuglia@libero.it
mailto:valerio.giuseppe6@gmail.com
mailto:aiccrep@gmail.com

